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titoU questò Uhro : delle quali t una 



deriva dot buon giudìcìovostrojl' alita 
dal povero aaimo mio.E Comììicìando 
dalla prima dito , che a tenèTè' ài 
pregio le pure bellezze dì una scrt't- 
tu/u vuoisi avere finissimo accorgi- 
mento .-perchè ad alcuni, la cuip^nna 
riceve alimenfo dalle brutture del par- 
lare plebeo^ sembra artifizio l eleganza 
de^ modi', e la purità dello stile: e ad 
altri amatori di ricercati concetti e di 
turgide risonanze sembra fieddo ed 
insipido quel dire , dove Pane, a 
maniera di timida ancella, siegue 
modestamente i passi della ìmperàtite 
natura. Ma voi ben sapete come ab' 
hiast a schffaiv dair una partéii 
Jehd\ é daU'altia l'ècCèSso-de^'^tA 
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namentì; e conoscete la bella vìa 
phe è posta nel me^zo, stccontà 'mo-. 
strano le care cose -che avete scrìtte 
intorno la vita d^' vostrì grandi ante- 
natii Onde non dubito che vi sam. 
grazioso il. dono di questo ilihro del 
Ceffi, che è tutto. pieno di. ^empMtii 
e natumlieleganze. Finendo oraaih. 
secónda- ragione dico , che .ad alk^ 
^canentp del- povero animp mÌQ fa.-, 
■c&^a. mestiere che io pane^giinJhi^Wlj^ 
del pr^fente libro il no/ne ^th\pefìSMna. 
a- me cara : perchè niunOt .vgltp. gues^^, 
carte mi verranno innanzi, .ch^e^^ani-^. 
mo mio non debba- ricevere ^irba^y. 
mento per, Jhnestissit^e. rimetnf^t 
branze. Mi tornerà da primc^ i^;aìentó. 



yae/ fèmpò-tn. the- SS > itódj tCMs^ 
sculM id a BeM emlifahiò iktamS'. 
tU'riòópilimiMti tti ijueké ieììè ì&ìliié 
d/ ÌFUipp» tìffl ! e- mi'- Miss; U 
meAie cóike ént Mstèmè 'doA noe ta- 
"tnicó nòstltì j il^tlotta è MifU Zfeà--,. 
imy r iiiièi jìahi'é' gÀtiléóft e à 

lèaàà j òhe mkh hit mpi& àttoM)^ 
ajMà i'à^ìumr d^j^EaòU; é iti, 
d^ìSrib -degli' homilìi -jà^' e; dà- 
èèyiey\P^ sà^h minorv il niùì'ìurbà- 
ihénto in- pensando che quèstàj 'Éjfy 
thvéi^"èsìiér% -pdhbliciito- fin didlò' 
s&ìivò''riiè^St'òUohte-; e che morté^^ 
n&n iàzid diìl'rrlid^dtlórè^ -ikìtìté crU' 
dèlftiiinte'- ad àitérivmpete -tòp'efii: 
incotìitàà'atà :e la silUptvda fu iSù^ 



niiidOnzà im^rìS'i&è' ih, Ì6àìi fàX 
A" àuguità pìtiìfóltaM 'lùintììh^syìvì- 
tùhe,ma si é'HtilÉi'à J^ttmìa. M 
fUBtà' imiiòteXìtt .^jMàìW ma 

pSiihétiìMaé'ihtó poHiìì d còB- 
p&nùióì^' ctéW^Ùèi^^^ùa mh. cori'' 
cedèvSìk' 'WìÒM'ifà^- ai làm 
rhóSò'fiiiAWltitféisérle grillò, tuiti 



puei ^leUle(mo nel/venerarla^ come 
miaKC^ra^.bei^fì^ù^,: e come talà 
^^f/^ in. yenemzMi^^er tutto iltempOi 
del vivere fihe m'av/pizcu. AdunqfM, 

morie eàs verrm^o-n^^anin^iitfoi 

fpss^.d' alquhiUo mttemjff!t^._^.^^, 
gioita dal^nome VQsiro^ckfi ^ffffitir. 
li^la Ti}ia. ménte, soavissimo,. Per Ift^ 
quali cpsfi venendq/i voi.qii^sfo Ub^. 
nulla ifl dàf ma fsceyé mpltoi pei^ 
chè. trova inr voi ur^^iffstg. qrmnira-^ 
tore de' pregi suoi i ^ un-dp^consch ^ 
latore dì cki.ve neja. fi^en^.\M.Jui_ 
a me grata novel^. fav^ udito, che 
per le vostre virffi erewate stala eletto^ 



vostri concittadini .-perchè in tal^isa 
il libro cìie q^iv può qiiàst "dirsi 
offèrto a ciascuno della città : di 
quella cara città che sì benigna- 
mente mi accolse. E Dio sa quando 
potrò rivederla ! Onde prego voi clic 
come io nella mia lontananza non 
dimenticheiò mai ne voi nè la patria 
vostra, così voi mi temale vi^o non 
che nella vostra , ma eziandio nella 
memoria di tutù i vostri cortesi con- 
cittadini: del mio dì-Negro non già: 
perchè l'amor suo inverso me è tanto , 
che non abbisogna di ricordanze. 
E qui facendo fine mi vi raccoman~ 



•ifoy e vi prego, dottò:^ cortese s^qr 
mùij chàmì^tettiate per "Vostro, ■ ■. 

Dì Torino a' di il, dì numo i8a$. 
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INTORNO 



DICERIE DI FUJPPÒ CEBTT 

RAGIONAMENTO. 



Il libro dcUe antiche dicerie, che pbr mé 
fii pubblica, tiene luogo nel co<Ìice_vatica>Uf 
platino 1644 ^^lla pagina 94 alla pàginà 
■io5. La scnttont è in bei .caratteri tondi, 
qtiali si usavano nel buon trecento: e'nella 
ultima pagina sono a leggere le seguenti 
parole, che dauno a conoscere quale fosse 
r autore dell' opera.e di.qual patria -.estmim 
ifte liber ser.Fil^i Ce^ de, ^ìoreatia. 



II 

Ora, volendolo sporre le cose che ho 
raccolte p notate intomo al Ceffi e iutoruo 
all'opera sua , dividerò il mio ragiona menta 
in tre parti .-.neUa primi dell u quali favel- 
lerò dell autore ; nella seconda dell oppia . 
quanto al dettato ; nella terza dell opiM.i . 
1 quanto alla stona. Ma. perciò che non si 
i vuole, ne lo consente onesta, appropiare 
a se solo ciò che m gran parte e d altrui, 
diro innanzi, che di questa opera fu sco- 
pntore il «elebratissmio monsignor Mai : 
il quale, cortese siccome egli e. la offerse 
al commendatore l'ietro degli Odesciilclii. 
a SaliàtoreBctti.ed^a me: perche, avendo 
, itt'^on T'animo alla pubblicazione del 
presnóso libro di Tullio intorno allarepub- 
UTCa,nbn TOjea rivolgerlo òltrOve.- Dirò 
«Bùindio Ab^tpie'due doltl-iè'condsF, VÓéa- 
wkAùìù ed: il Bétti , ini ifunHiò contpagni 
ih. R^nei'Del pigliar copia del manoscrit- 
to:- E àli'viltimo dirò, che in questa città 
di Tori ntì. ^_*a5C0_ albergo di gentilezza » 
due amici del cuor miO) ben<^è pregiati iii 



Digilizedby Google 



ni 

sapere , noti hanno sdegnato di alleggerii;- 
mi la gravezza del correggere delle slampe, 
e mi sono stali in aiuto nel virgolare il te- 
sto, e nel pimteggiarlQi.PréDarrate queste 
cose, do conunòamento al mio lìbco. 



PARTE 1. 

DI FILIPPO CBEfl JltrtORS DELLE DICBHIK. - 



■C^uesta prima parte, sarà ^ìvisa in sette 
. capitolL Nel fnimo dimostrerò che Fi- 
lippo CefB fu volgarizzatore della storia 
di Troia, descritta da Guido giudice dalle 
.Colonne : nel sr-eondo, che fu eziandio vol- 
garizzatore delle pistole di Ovidio : net terzo, 
che fu ricopiatore di codici. Il quarto e il 
quinto capitolo 51 volgeranno intorno il 
padre di Filippo ; e dapprima cercherò del 
fiuo nome , dappoi iftHa dignità o uGcio, 



IV 

ch'egli ottenne in Firenze : finalmente sarà 
materia del sesto c settimo il conoscere iti 
qual parte o setta fosse il Ceffi autore delle 
dicerie; e ^ual fosse il' suo intendimeDto 
allorcbè pose mano a comporle. 

CAP. I. 

Che Filippo Ceffi fu autore del volgarizza- 
mento della storia di Troia descritta da 
Guido giudice dalle Colonne, 

Guido dalle Colonne compiè di scrivere 
questa storia in 1987, usando^ baa^McaJ»- 
tinitàdi que'tempi, e confondendo insieme 
il vero col falso. Fu poi l'opera volgariz- 
zata nel buon secolo della lingua nostra, e 
pubblicata colle stampe prima in Venezia 
l'anno 14S1, poi i» Napoli l'anno (^665. 
Ma chi ne fu primo* volgarizzatore 1 A 
piùè-tribuita questa lode, che toccar. deve 
ad tia solo e quesf uno è HUppo Ceffi; 
Il che mi farò a dimostrare brevemente , 
annoverando dapprima i nomi di coloro 



che ne sono stati lodati contra ragione. Fra 
i quali è lo stesso Guido dalle Colon- 
ne: perchè di lui scrissero gli accademici 
messinesi detti dalla Fucina , allorché 
in i665 ne ptihblicarono la storia volgariz- 
zata : volle, poscia la medesima storia dalla 
latina nella volgar lingua tradurre , accioc- 
ché fosse per avventura conosciuta la si^p- 
denza, eh' egli avea di comporre così nel- 
rima^me neU'.altra favella. Ma di altro 
avviso furono gli accademici della Crusca , 
i quali narrarono (") : che la storia della 
guerra troiana di Guido giudice fa volga- 
rizzata da Matteo di ser Giovanni Belle- 
buoni nel i333 : e ciò narrarono sulla fede 
di due codici : l' uno , che Ju di Bernardo 
Davcmxah., oggi tra mss. del canoniw Ga- 
briello Siccatdi: V tAtxo , jpogli^_j^o 
So-italaùì , ctmie tg>parisce da' suoi scràtì, 
che sì conservano traile scritture dell'acect^ 
demia. Per lo contrario ilMehns {**}, iacea- 



C) Edh. n Ail Yaetb. Twr. degU AnUiiL 
('*) Mthui Laureai. Vita Jaibrotit gta, .CmiiUdaL 
pag. ctxxxiS. 



VI 

do iBenzione di quattro co<Uci della biblio- 
teca medices, Ticchi, ciascuno , del TOlga>- 
rizzaraetito della storia di Guido, dice , che 
appiè di quello, che dei quattro è più an- 
tico, sono a leggere queste parole : Sì elioni- 
pieo di scrivere per me Simone Alberti mer- 
daio del popoh di santo Piero Sckeragio 
anni mecdci adì 4 di (q>rile , amen : e che 
appiè di altro ineao aatico sono a leggere 
le seguenti : iserittù -e tAon^ùiOo per me 
^morello il dì di sancto Benedetto alle xi 
ore adì xxi di marzo mccclxxxxiu Deo 
gratias, amen ; fìnalmente il Zenó (') parla 
di un testo a penna, che fu un tempo di Cel- 
Bo Cittadini , e poi di Uberto Be&voglietltì i 
é ne reca U principiai , dò è : fncominóia 
Upn^ogo sopra la Storia di Tréia compo- 
staper ■Guido giudice dalle Colonne di JH^ 
tma : « le uttime parole , che sùno : Iste 
Sber fedt Weolaus Joaiotìs Frtmciscl Fert^- 
turae de Senis anno domini i4o6.- E &cse . 

(■] Rota bU> UbUotca del Fanluùn, t II pog. 154. 



fu questo codice che indusse il Lombar- 
rfelli ('), e rUgiirgieri (") a credere , che il 
Ventura avesse composta origiaalioente un» 
Gloria di Troia. Seguami ora iì lettore, 
mentre che io andrò reapingeodo tutta quer 
sta .schiera ; di volgatizzatorì. E sìa primo 
de' respinti Goido giudice t perchè. niuoQ 
aveamai sognato di dire che Guido avesse 
tradotta l' opera sua dalla lingua latina 
nella volgare : e se il dissero gli accade<- 
mici della Fucina, il detto non ebbe fopda^ 
mento in che si appoggiasse. Appresso pi^ 
«enù di ributtare^ per cagione d'idiatag^ 
-né;, .buttò .l'jUberti che ili - uno - pQvo? 
dieroìxto.T.quanto il Venbwa , il qusd^ mH 
distingumdo il nominatìvo dall'accusati- 
vo , coinè testimoniano le parole : iste liher 
fecit Nicolaus: mai non avrebbe potuto for- 
mare. il pensièro del Tolgarìzzamento dì 
iin'tqietascritttt.iii una lingua, d^ quale 
mostra vaai imperitìssimOi 

(*) Fonti b»^^ pag. 33. ' 

Pàtf SuMd p.' I , p>s. Ofo. . 



Dirò adunque che l'uno e l'altro furono 
copiatori : copiatore il Ventura , a cui sem- 
brava , per sua ignoranza , che il facere U- 
ber dinotasse l'aver trascritto quel libro : 
copiatore l'Alberti, il quale, da onesto mer^ 
ciaio i Dod altro veramente disse se non 
che il libro per me si chompìeo di scritvre.. 
Che anzi , per ques^ uUiiria ragione , to- ' 
glierò pur di mezzo 1' Amaretto , che fu 
de' Mannelli , se bene sappiasi com' egli 
£ori in qualche sapere. Imperciocché non 
dichiarò di avere recato in volgare il li- 
bro di Guido, ma di averlo iscritto e chom- 
jpiuto. Laonde altri lion rimane dei molti^he 
ìl solo BeDébnoni , il qadle, sicooine fi- 
glinolo di un sere, potè forse nceverè al- 
cuno ornamento di dottrina. E qui mi bi- 
sognerebbe avere sott' occhio i due codici 
menzionati dagli accademici della Crusca , 
sì che io potessi vedere se appiè di essi 
leggansi le parole, si dtompieo di scrivere, 
iscritto e simili , che solevano usare i ri- 
copiatoli , ovvero le parole ^ recato in voi- 
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gnre , traslaloe od altre, le quali erano 
poste a dinotare l'autore del volgiirizza- 
niento. Ma checché sìa dì ciò , certo che 
delle soventi doe cose deve esser V una : 
o che il BeUebuoni'sa stato auch' esso ri- 
copiatore ; o cbe dne sieno ,i volgarnssa- 
menti della storia di Guido giudice. Hè 
mai al Bellebuoai dovrebbesila prima lode. 
£ di verò 8Ì faccia osservazione dei tem- 
pi indicati ne' codici. Ycdrassi che l'opera 
si dice compiuta dal Bellebuoni nel i333 , 
dall'Alberti nd 1 356, da Amaretto Man- 
-ìtelli nel 1393, dal Tentura nel i4e6; Se 
dunque sia dato dì dimostrare che il libro 
di Guido era stato già volgarizzato molto 
avanti l'anno i333, per opera di scrit- 
tore più antico che i mentovati, sarà cosa 
manifesta che qnel più antico fu primo 
volgarizzatore , e che coloro che venner 
dopo -copiarono il cerini volgiarizzamento , 
o nooTaniente la stessa opera Iraslatarono. 
£d appunto il Ceffi è l'antico volgarizza- 
tore. Imperocché il voigarizzamento latto ' 



da lui era già compiuto nel i3a4i piò è 87 
anni dopo il compimento del libro scritto 
da Guido , e 9 anni avanti Ja copia ovvero 
]a nuova traduzione del Bellebiioni. DÌ clt« 
fanno fede più codici di remota aaticbitit. 
Tra' quali dessi intianzi a tutti «nnoverap^ 
qoeKo , di che iti latta nteozjoae de^t^ma 
ne'giornali de' letteratj dltalia (*) , e dappoi 
nelle note alla biblioteca del Foutaiiini ("): 
il qual codice scritto in pergamena era in 
Napoli nella libreria di Giuseppe Valletta , 
« portava in fronte questo titolo •.lesiona 
di Troia Composta per Guido giudice delh 
Coltìniie di Messma j réoata in vogare da 
■Fil^po.C^ notaio cìttaeHao di. Firenia. 
Dove tòno da notare le parole: recata ia 
volgare: indicanti non copia, ma vero vol- 
garizìLanicnlo. E queste stesse parole SonO 
egualmente a leggere in. altro codice cac- 
taceo che è nella bibliobeca inaglialwcchia^ 



^*) T, a4, p, 83. 
.(") P.^ .54. 



XI 

va : esse giacciono al fine , e furono tra- 
scrìtte dal Mehus (*): Qui finisce il libro 
della struzione di Troia , a Dio sia grazia 
amen. E fu recato in vo!gare_pcr ser Filip- 
po Ce^ notaio cittadino di Firenze net 1 3').4. 
Né manca un terzo codice ; dove il vol- 
garizzamento della detta o)')era è conferma- 
to al notaio Ceffi. Era fra ì libri di Cr!sto>- 
fbro da Canale patrizio veneto : vidélo 
Sebàsliano Fausto da Longiano (**), e Apo- 
stolo Zeno ne ragionò ("*). 

In tale guisa è provato , che la storia 
:di Troia , composta per Guido giudice dalle 
Colonne, fu recata in volgare l'anno 13^4 
i\à scr rilippo Ceiffi notaio cittadino di Fì- 
reii7£ : la quul veritìi non era senza con- 
traditto ri. 

(') Al luogo cit. ■ ■ " 

("') Dialogo del nodo di iniutn, paj. ij-ì. . . 

{■") AI lut^ dt. 



xu 

CAP. II. 
Che FilppO fa. tOUore del vol^tris^ 
zamento delle pistole di Ovidio, 

Tuttoché la quìstione pendesse in dub> 
bio , pur dicevasi per alcuni che Filippo 
Ceffi avesse volgarizzata la storia dì Guida 
giudice. Ma per niuuo si era mai vociferato 
che avesse jpur fatte volgari le pistole di 
Ovidio : ed è cosa del tutto Duova. Di queste 
pistole , che sono le eroidì , si annoverano ' 
tre edizioni : l' una del primo secolo della 
stampa, che non ha data, ma che, secondo 
il dire del Morelli (') e del Poggiali ('*) , fii 
pubblicata in una città del dominio vene- 
to : r altra dello stesso secolo , pubblicata 
in Napoli per Sisto Riessingér : la terza re- 
centissima, doè del 1819 , pubblicata in 
Firenze presso Angiolo Garinei : ed é do- 
vuta alle studiose cure dì Luigi Sigoli ac- 

(*) Baiiot PinellUna. ToL 4. 
(**) Storia dei tetti di liDgoa. 



cadenùco residente della Crusca. Oltracciò 
^ inciti sono i codici inss. ove In stessa opera 
I è registrata , àccome è a vedere nella bi- 
\ blioteca (leU.'Argelatijjiel discorso premesso 
dal Rigoli alla edizione del 1819 , e nella 
Invola degli,autorÌ diati dal compilatori del 
vocabolario. I quali , e i)manzl ad esu il 
Kgnoria("), giansero a congetturare, die il 
volgarizzatore aveva avuto nome Filippo. E 
a questa congettura furono guidali dalle 
parole che sono nel prologo della pistola 
di Fedra ; — £ però , bella dorma , giovane 
e gentile , ricca e benigna , il cui nome è 
fiorito di quello bello fiore , che l' alto re 
de fitatcexchi porta nelle sue cekstiali ùue- 
gne,- &> il quale sono ehianuUo in licita 
ebrea bocca di lampana, « n^a Imgua greca 
guardia d'amore, e che questo libro recai di 
gnaiunatìca in folgore fiaraUmo e sahese a 
vostra stanza, sòxome vostro servitore, non- 
sanxa grandefatica ; vi coirono che voi si- 



àlramótte kggiàu — dove gli ficcad^ici 
umotaroaO' — da un lesb) a peana, che fu di 

Gìanvùicenzio Pinelli, si ricava che la ehnrta, 
a cui fu intitolata questo libro, era Madon- 
na Lisa Peruzzi , che conisponde alla soprad- 
detta indicazione. Più oscuro è il nome del- 
l' aùtore del valgcff-izzam&iO} , e solo sipuà 
éangetturare che avesse nome Filippo , os- 
servaruù). che questo nome nella lingua ebreft 
significa bócca di lampana , come si.iieava 
da S'. Girolamo nell'operetta de noniinib'us 
hebraìd's, da idratare diacono nel libro pri- 
mo degli Atti degli Apostoli , e da SeduUo 
na' CoUcttadei sopra l'epistola di S' Paolo, 
a'ftomani infine dell'ultimo capalo. Foive, 
Svolgarizzatore poco esperto nella cogn(~ 
zione della lingua greca ha trullamente in^ 
terpretato guardia di amore in voce di Fi- 
lippo , che propriamente si votava iitteipre- 
taie amatore di ravallì. — Forse , Ìo dico , 
il volgarizzatore , poco esperto nella cogni- 
zione della lingua greca, ebbe in mente la 
parola ^iknmeìiq componendola da pilia taur 



òtabt^tttfKÒ'e , e da ìjursù? cnvnlicrc , giiar- 
àtà-r ed in xAe modd ri|ìii('lìò se etessa 
guarUia psaa cavaliere d'amore, essendo 
che a' c]Uè' dì cavaliere signiiìcasse exiandio 
soklato o guardia i>( genera/e ('):pd essendo 
che fiorissero in qatt' tempi i cavalieri d' a* 
fiiope , orflaii 'dì onmtì , di -vuloré «- di cor> 
Ufaifljbtitle'i cos^inii tornarono a gentilbszà. 
Di che si lianno molti esempi nel llecamero- 
ne: e lo;ggosi eziandio nel r.''!>ro di motti (" ) dì 
«no gentile c valoroso il qiialo cm rai'dfcve 
il' iiinore detia marckexii. E foi-se la parola 
piXi'ache è r affetto purissimo dell'amicizia, 
meglìòaque'coi'tesissiinì si cotifacora «bela 
parola |tD>$ ', che pn^ avere signifloato di- 
sf^Q amore. Egli è vero cHe alla vóce grecà 
piXiffWEÙ^ avrebbesi a dare la interpretazione' 
di amico o aiumta di ctwalieiv. ; ma gli è 
J>ur Tcro che a qiie'ffirapì d' ignoranza 
j^tea pUr sftmbrare iiieaò roiim <jìe gli' al- 



n V !1 Voenbolano sD» piról. carofer», J IV. 



tri dii la- inférpreta^e per cavaliere di Orni' 
cizia o di amore. £ qaatte cose àoi dsHe 
A modo di discorso , e non mai per farne 
rimprovero agli accademici della Crusca : i 
quali nel citato luogo non sono da rimpro- 
verare che di una cosa; ed è questa: che nel 
fare menzione de' molti codici mss. dell* 
pistole volgarizzate da Filippo, ne iodicano 
por tre, che sono nella Guadagni'i primi 
due m ottava rima , il terio ^ prosa : dove 
avrebbero dovato conoscere che i due primi 
non avevano niente a fare col terzo: dacché 
un'opera stessa non può essere nello stesso 
tempo iit oliava rima ed in prosa. Ma ve- 
nendo a^ termine di questo discorso , dirò, 
che mercè del codice vaticano palatino iC44 
è finalmente tolto quel velo che qasconde- 
va ìl-flODie della finnigUa di quel Filippo 
che recò in volgare le pistole. Imperocché 
dopo le dicerie sono trascritte nello stesso 
codice cogli stessi caratteri 1p [listoln di 
Ovidio volgarizzate ; e nell' ultima pagina 
à. leggono queste paiole : — Finisce U Ubro ' 



delle piffole diOvidio, il qftale translatoe ser 
Filippo figiiuoìo di C. K. per adrieto del 
popolo di s, Simone della i^ìà diFireitza. — ' 
Dunque ser Filippo CelE fu ezìaudio tolga- 
rìzzatore delle pistole di Ovidio. 

CAP. III. 
Che Filippo Ceffi fa ricopiatore 
di codici. 

Prima che fossero libri a stampa la pe- 
nuria de' manoscritti e la ignoranza de' co- 
piatori inducevano gli uomini, eziandio 
dotd , a copiare di propria, mano le -opere 
altrui. Il Petrarca, il Boccacci e tanti altri 
foroflo copiatori di libri. £ iìi pur tale Fi- 
lippo Ceffì , il qnale ricopiò per bea due v 
volle l'opera intitolata : Compendìtan theolo- 
gicae veriiatis , siccome appare da .due co- 
dici in pergamena, che sono in Firenze,» 
l'uno nella sagrestia del duomo, l'altro 
nella biblioteca medicea. Videli l' eruditi^-'. 

b 



Simo Mehus (") , e trascrisse le pa^Ic che 
' giacrìoiio appiè'del secondo. Io le traseri- 
To di nuovo :. FuU autem.sci^tus iste liber 
•^er 'me ser Pki^pum Ceffi notarmn ds 
Fhrmtia apnp ab iaUio mundi seamdam 
Paulwn Orosium vi mille vcentum xx : ab 
iiicamatione vero domìni Jesu Cftrùti sal- 
vatoris nostri seamdum inorem fiorentino- 
rum anno mcccxxi die a: decémbris expìetuf. 
Mt si pidqras Uaeras non feci, saltem ad 
inteUectum guam melius potuì scripsi. Oy^ sì 
facesse confix>nto dì uno di questi due co- 
did col codice vaticano palatino , verreb- 
besì a conoscere se le dicerìe sìeno di carat- 
tere del Ceffi : il che io non posso né affer- 
mare, né contraddiic.Tiittnviasouo persuaso 
più del no, che del sì. E di vero in al^uttL 
]u(^hi il libro ha mancanze : in molti altri 
ha disordine : per ogni dove incertezza 
d' ortografia. Le quali cose ne' librì,scrìtti 
di mano dell' autore rare volte s' incontra- 
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no ; ne* trasmtti più assai che non si do- 
-rrebbe. Il testo è.iaancante-alle pagine 4o 
e 73 , e le mancanze sono state indicate 
per mezzo di alcuni punti ; era pur difetto 
alia pag. 77 , ed io ho creduto poterlo sup- 
plire coir aggiunta di sole due parole, che 
si troveranno scritte a caratteri Corsivi : « 
forse anco alla pag. 3, dove è scrìtto : /hoo 
ma a colai oUimamente sì consiglia : vuoisi 
o aggiungere o ànendare qualche parola. 
Che dirò io del disordine che s'incontra 
nel lihro? Ivi poche dicerie sono a lor luo- 
go : quella che è a pag. 71 indiritta al 
papa , afhnchè levi lo interdetto , mala- 
mente ne segrega due , che dovrebbero es- 
sere unite ; perchè la seconda è risposta- 
alla prìma; l' ordine dello scritto non aie- 
gue , come dovrebbe , l' ordine de' tempi ; 
e ^juando credi finito il libro delle dice- 
rie : £t hic finU liber contìonum : ti raaravi' 
gli in vederne un* altra , la quale , scompa- 
gnata e sola , dal fondo ove giace ti chiedo 
di grazia che ta le volga uno sguardo. 



sx 

Fùialmente l' olografia è incerta , percliè 
on> nJegra ora mll^rti , talvolta 

obedienza , tal' altra obbedienza,' e cosi si 
dica dì molte altre parole. Per le quali cose 
si può giustamente opinare che il codice 
\aticaiio palatÌDo non sia di mano del Cef- 
fi , il quale lo avrebbe scritto con quella 
uniforme ortografia che fosse stata sua pro- 
pria, avrebbelo dato intiero d' ogni parte, 
e avrebbelo ordiuato secondo che richie- 
deva la successione de' tempi. 

CAP. IV. 
^uale fosse il nome del padre 
4i Filippo O-ffi. 

Ho di sopra narrato che al fine del vol- 
garizzamento ddle pistole di Ovidio sono a 
leggere queste parole : Jmisce il libro delle 
pistole. di_ Ovidio , il quale tnuulacoe ser Fi- 
i^pofigUmlo di C. K. peradrifUo delpo- 

' polo ■ di s. Simone. deUa città di Firenza. 

■ Vuoisi, ora dunque investigare quale possa 
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esserfi stato il nome del padre di ser Filippo: 
il qual nome dovè prendere comìticianiento 
dalla lettera G. £ dico che gì' investigatori 
potrebbero essere ditisi in due parti ; delle 
quali runa si piacesse del nom e CristoforOj ^ 
l' altra del.noBie .Ceffi?. Imperciocché i primi 
avrebbero per fondameoto ddla loro opi- 
nione le parole dì Sdiastiano Fausto da Lon- 
giano , il quale nel dialogò del modo dello 
tradurre d'una in altra lingua (') lasciò 
scritto: jicordoini tra gli altri ( antichi tra- 
dudiùìi) haivre veduto in mano del daris- 
abtto signor Cristt^ro Canale in Vinegia 
Guido dalle Colonne tradotto dei fatti dei 
troiani : era manoscritto il libro et antichis- 
simo con queste par-ole « fue recato in vol- 
gare pei ser Cristo/ano Ceffi notaio fioren- 
ti7iO!i. Dove i difeuditori del nome Cristoforo 
potrebbero dire argomentando ; che il vol- 
garizzatore di quell'opera fii ser ^ippo : 
che il Fausto da Longiano tralasciò il nome 
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di ini , o per dimenticanza o per negligenza; 
e che dove nel codice era scritto per ser Fi- 
lippo di Cristqfano Ceffi, egli trascrisse per 
ser Cristofaro Ceffi. Delle quali tre propo- 
»u(mi la prima è certa, la seconda incerta,- 
e la verità della terza dipende dalla incerta 
vetità della seconda. Per lo contrario i dì- 
ièndìtori del nome CeEfo potrebbero così 
ragionare ; essere stato in uso a molti anti- 
«hi, e massime a' toscani, il prendere in ■co- 
g;nome il nome de' padri loro ; cosi essere 
avvenuto nella iàmìglià degli Aligbieri, cbe 
prese nome da Aldighiero: coù in quella 
dei Petrarca, che presero nome da Petracco: 
e lo stesso doversi dire dà Cenninì , dei Do- 
nati , del Corsi e di mille altri. E potrebbero 
venir via dicendo: che Ceffo era nome usalo 
a que' tcm|)i , trovandosene spesso menzio- 
ne, ed in Ispecie nella cronaca di Dino Com- 
pagni all'anno i394,-dove egli nomina un 
m esser Ceffo de* Lamberti: che quanto sa- 
rebbe giusta, e da potere essere intesa, la 
indicazione del nome Cefib colla sola let- 



tera C, altrettanto sarebbe stravagante ed 
oscura nel nome Cristoforo : perchè scri- 
vendosi , secondo che portava l'uso di que' 
tempi , Fililo CgJ? figlimelo di C. fedie 
cosa era il leggere figliuolo di Cello; em- 
piendo il difetto dèi nome abbreviato colle 
lettere del cognome ivi scritto distesamente: 
ma, se quella lettera G. avesse dovuto ìndi- 
caro altro nomc,sarebbebisogiiato un nuovo 
Edipo per divinalo , se sì avesse a leggere 
Cristofano , o Cecco , o Chiappino , o Cane, 
o Corso , o Castraccio. Laonde verrebbero 
a qae^ conclusione: che quando il Fausto 
scriveva ricoràomi , non bene m ricordava 
ddle parole di quel codice , che aveva ve^ 
duto in mano di un Cristofaro Canale; e 
che, non bene ricordandole, fece scambio del 
nome del posseditore del libro col nome 
dell'autore, e tribui al nostro Ceffi il nome 
del suo Canale. Ed io , se avessi ad essere 
giudice della quistìone , mi terrd meglio 
con' questi secoa£ che cop que' prbnL 



■ CAP. V. 
ffmle fosse la dignità o l'uccio che il padre 
di Filippo Ceffi ottenne in Firenze. 
E/.iandio neila interpretazione delia let- 
tera K cbe succede alla lettera C. può es- 
sere la opinioné degl' interpreti divisa in due 
.parti ; pwchè gli uni possono dire cbe la 
detta lettera significhi Kavaliere ; gli altri 
che^ignifidnKapItanooKaporale.E, quanto 
alla dignità di cavaliere , dirò cbe a que' 
tempi era in, grandissimo onore, come ac- 
cenna Franco Sacchetti alla novella i53 : 
dove il suo rammarichio è grande, percioc- 
ché a' suoi dì gli ordini della cavalleria erano 
andati al fondo. E naira che in quattro modi 
soleanu fare cavalrerì : e va enumerandoli* 
corà : cavalieri bagnatì, cavalieri di corredo , 
cat^eri di scudo , e cavalieri d' arme. Li 
cavalieri bagnali si fanno r.fm grandissime 
cerimonie , e conviene che Steno bagnati, e 
lavati d'ogni vizio. Cavalieri di corredo son 
guetli , che con la veste verdebruna, e con 
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(a dorala ghirlanda pigliano la cavalleria. 
Cavalieri di scudo sono quelli , che son faiU 
cavalieri o da' popoli o da' signori , e vanrìo 
a pigliare la cavalleria armati, e con la bar- 
buta in testa. Cavalieri d'anne son quelli , 
che nel principio della biUtaglia , o nelle bat-^ 
taglie si foralo cavali^. E tuOi sorto oBbU- 
gati , vivendo , a molte cose , cfie sarvbbe 
bmgo adiHe:eJeatrìo tàOo UcorOrario.Vviìa 
quali parole sodo degne di -considerazione 
quelle, dove si tocca de' .cavalieri di scudo i 
che son fatti cayalieri o da'popojU ò ela'si- 
gnori ; perciocché il padre di ser Filippo 
visse in tempo che Firoize reggevasi a re- 
pubblica: onde, se ottenne onore di cavat 
lerìa., ottennelo non da alcuno ^gnore , ma 
sì .dal popi^o : e il popolo di Firenze divi- 
devasi in più regioni :.e v' uvc^ quella del 
popolo di santo Simone. Il perchè non senza 
fondamento sarebbe a dire , che da quella 
parte di popolo, che prendeva nome da s. 
Simone, fosse fatto cavaliere : concìos-siachè 
« legga nel codice vaticano palatino , che 



ser Filippo fa figliuolo di C K. per adrieto 
del p<yiolp di s. Simone di Firenze : dove 
r avverbio per adrieto sarebbe posto a di- 
notare che quel cavaliere era raorto:'sendo 
che l'onore di cavalleria durasse quanto la 
vita. £ notisi che non sarebbe cosa nuova , 
che ser Filippo avesse fiitto uso della sola 
lettera iniziale K ad indicare là dignità dì 
Kavaliere : perchè altrove tenne eguat mo- 
do : e il nobile K posto alla pag. 24 equi- 
vale al nobile Cavaliere posto alla pag. ai , 
ed altrove. Imperdocchè quasi in tutte te 
dicerìe gli ambasciadori sono due : l' uno 
cavaliere che tace, e Tallro' togato che 
parla : poi che piace aB'armi di dar luogo 
alle lettere Ma che più ? Il tìtolo dèlia 
diceria che giace alla pag. iS, è questo : còme 
si vuole dire quando alcuno si vuole fare K. 
Ifè cade dubbio intorno la significazione 
della lettera El'! conciossiachè si legga in 
seno alla diceria stessa : quando piaccia a 
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voiyio voglio prendere onore di Kafolleria a 
• laude di Dio, e a buono stato dì voi e di tutti 
gli amici. Le quali parole vengono dino- 
tando eziandio che 1' onore di Kavallei'ia 
era a qne' li:iiipi riputato altamente: e il 
confermano le maignifiche parole, che fanno 
esordio alla diceria : utile cosa è e tavia il 
prendere consiglio in tutti li suoijàtti, ^um- 
do il tempo ti concede , e priiìcipaimaUe 
iielli grandi. Nè sarebbe da maravigliare 
qitesto pomposo cominciamento , se fosse 
tanto certa cosa , quanto è probabile , che 
il padre di ser Filippo avesse , vivendo , 
- ottenuto onore dì cavalleria : perchè le pa- 
role stesse ' darebbero a travedere , essere 
stato colni , che le scriveva vanaglorioso 
figlinolo di cavaliere: ciò è di uomo di alto 
grado, il quale nelle pubbliche ragunanze 
sarebbesi insieme co' dottori seduto su alto 
in su le pancine , mentre che i dttadini , 
eziandio delle famiglie de' Donali , de' Cer- 
chi , e di altre illustri , avrebbero dovuto 
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sedere basso in su stm-ie. di giunchi {*). Ma 
queste ragioni , come che le sicno assai forti , 
non sono però tali , che facciano traboccare 
la bilancia dal lato del Kavaliere: perocché 
(lesa dall' altro lato la dignità di Kapitano 
o Kaporale. Ed in vero narra Giovanni VÌI- 
làni' che net mese di ottobre i aSo i buom 
uomim di Firenze reamandosi insieme a ro- 
more . . . ./ecero xxxi'i caporali di popolo, 
e le^'crono la signoria alla podesfà , chr era 
allora in Firenze. E narra altresì che elessero 
allora la prima volta il capitano di Firenze, 
al quale tutti gli altri i;àpitani o caporali'co' 
loro gonlaloni dovevano rimiirsi , quando 
lo rìt^edesse il bisogno. .Le qaali dignità 
durarono poi per ' molti anni appresso , 
mentre che Firenze si governò a popolo ; 
se bene accadessero a quando a quando 
novità e riformazioni : delle quali ia ricor- 
datissima dà^ storici è quella che avvenne 
neU' anno 1399. Ma la partùìone della dttà 

(*) Km Compipù, Cronica. Più iBiB p*g. ÌJ. 



in più popoli co' loro caporali e gonfaloni 
fu ferma : ed era aiiclie al tempo di ser Fi- 
lippo , si come appare dalla diceria a pag. 77. 
Polè dunque il padre di lui essere uno del 
numero de' caporali'o capitani sul finire dei 
secolo XIU o sul cominciare del XIV : ed ia 
tale caso saifbbe stato capitano , o caporale 
del popolo dì s. Simone. Ma quale che fosse 
la dignità ch'egli ottenne, certo è da dire 
che non fu uomo di piccolo aft^ire : e pi'rciò 
ebbe agio d' indirizzare il figliuolo per la 
via (Ielle lettere: a che richiedevasi per que* 
tempi graude forza. di monetai a . cagione 
della ignoranza quasi comune , e della pe- 
nuria di utili ammaestratori e di biioni libri. 



Di quale parte o setta _fi>sse Filippo Cejf^.' 

Dalla fine dell' anno iSaS alla fine del-, 
r anno i3a8, nel quid tempo il Ceffi com- 
pose sae.dicerie, fìirono in tutta Italiii^ e 



CAP. VI. 




più che altrove in Elrenze, grandi pertur- 
baztoni , e lagrimerolì aweaimenti. Im- 
perocché le due terribili sette guelfa o pon* 
tiQcia , e ghibellina o .injperj^ìe , divide- 
vano, come per lo addietro, popolo da 
populo , e ne' popoli cittadino da cittadi- 
no. Il grande Alighieri da-potfn tempo era 
giunto ai termine del viver suo vanamente 
gridando : nè la sua voce si era estinta in- 
sieme con lui , ma sonava fiera per tutte 
parti : e narrando l'amor patrio dei morto 
Sordello, non rimaneasi di rimproverare 
Italia in tai detti, convenienti a que'dun 
tempi : 

Ed ora in te non stanno senta guerra 

Li vivi tuoi , e l'un l'altro si rode 
Di ijiie' che un muro ed una foZaZcrra. 

Ora dunque è a vedere dì quale parte 
o setta fosse il notalo Ceffi. Nè credo an- 
' dare errato dicendo, che fu di parte guelfa, 
ossia pontifìcia. Imperocché se hene egli 
traesse argomento per le sue dicerae cosi 



Oai fatti de' guelfi, come dai fatti de' ghi- 
bellini, e inducesse U dicitore a difendere 
le ragioni cosi degli uni come degli al- 
ili ; non però di meno ne' parlamenti a 
prò' de' guelfi è più veemenza che noa 
suolo essere nelle parole poste nella bocca 
d«* loro awersanì : di che chiaro apparisce 
che -ScrÌTendo pe' primi, la penna era gai- 
data, dal desiderio dell'animo. Nè ninno 
gbibellmo lodò mai nomiiianilnlo ; c alcuni 
se svillaneggiò, e non si tenne di dar nome 
di tiranno a Lodovico di Baviera, che avea 
preso titolo di re de' romani : e lo chiamo 
fìghuolo di perdizione : e diede pur nome 
di 'tiranno e*dt crudele a Castracelo. !Nè 
poteva essere altrimenti : imperciocché di- 
stribuendo il tempo alle lettere e all'ufìcio 
suo di notaio, visse tranquillamente in Fi- 
renze sua patria , la quale per que' lunipi 
fu retta da parte guelfa : il che a tulli ò 
manifesto. E qui mi viene a concio di ri- 
ferire il preludio , con che in allora da- 
vasi cominciàmento a'pobblici consigli: Io 
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cAìonzo mercéde al nostro' sigódre 'Idhi.... 
die questo consiglio siaa loro santissimo ono- 
re, e a riverenza di messer la papa, e de'suai 
frati reverenti cardinali, e di tutta la santa 

romana Ecclesìa e a trescimentu di parte 

ffieìfa : «le quali furmiile, che il Ceffi per 
buona sorte cì ha conservate , stanno in 
fronte della prima diceria. Ed etano por ri- 
petute poco dopo il principio della secon- 
da : siccome mostra il segno eccetera ivi 
anticamente posto ad indicare, che i rima- 
nenti nomi dc'cuicsti e. de' terreni pnilcltori 
del popolo lioreiiliiKi u du' fanelli , erjno 
stati tralasciati per amore di brevità. È per, 
altro .ji dire a somma lode del buon CcfS, 
che se bene egli fosse dì parte guelfa , 
pur tuttavìa, ove rag:ìone il chiedesse, non 
si facea' peccato dì scrìvere a difesa dell'ai-, 
tra parte, come cìascuoò può vedere nelle- 
dicerìe poste a pag. 3o, 66, ed altrove. Anzi 
tanto , e non più, niostravasi acerbo a' ghi- 
bellini, quanto erano operatori dì mali : 
che nei resto egli non'era nimico a niuno: 



nè amore di parte il traviava : ma giiidava- 
io amore di patria e dì giustizia. Di che 
mi par beUo e lodevolisslmo esempio la 
dicerìa che leggesi tdia pag. 76 con que- 
sto titolo : coinè si dee dire a rettore acciò 
che non prenda parte nè setta nella terra ; 
dove sono notevoli queste parole; siavi mai- 
nifesto che li cittadini di R. vi pongono bene 
mente alle mani, quando voi non tenete pari 
la hihmcia , pigliando parte e setta nella no- 
stra lenti. Certo quando volaste eletto no- 
stro rettore , nonper parte , ma per tutta la 
cittade/oste'eleUo. Ond'io vipriego che da, 
guinci ùinanzi opriate quello che sia unila- 
de e buono slato di latta la ciltade , e onore 
del vostro t^kio , sì che possiate tornare 
con lieta nominanza a casa vostra : concio- 
siacosa che la Jme dell' officio vostro vi as- 
petta dì coronarvi d' onore o di punirvi con 
la ragione. E allora eziatidio quando scri- 
veva come guelfo , e ragionava del nuovo 
signore da essere eletto iti Firenze a cresci- 
mento diparte gue^a,Ma<ìresfAmea.\& diceva: 
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a noi comnme eleggere signore giusto.... il 
quale ci addrizzi a perfetta giustizia, e trag- 
gaci Jhor di sette e divisioni : sì die per lai 
si acquisti ■vittoria eli filari e concordia, 
dentro. Veramente santa ragione il move- 
va : perchè le piccole dominazioni cresco- 
uo per concordia de' cittadini , e le grandi 
per discordia ruvìnatio. Perciò i romani 
avevano fatta delia concordia una divinità, 
e le avevano eretU templi e. simulacri 

CAP. VII. 

Quale fosse lo intendimento del Ceffi 
nel compone le dicerie. 

Il Ceffi nel c()mporre le dicerie ad' altro 
non intese cbe allo amm aestrame ntn di tu>- 
mm»^ ^int»fuì ^ j-^^ TI co me è a js£C*^^ 
titolo del suo libro. Adunque le sue dice- 
rie altro non sono che una maniera di eser- 
citazioni poco più che grammaticali, e poco 
meno che rettoticbe : per virtù delle quali 
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Ja gioventù tenera e rozza dovea crescendo 
acquista re dottrin a, e ingentilire Io inge-i 
giio. E perchè da'suoiammaestramentide- 

rivasse iie'giovanì vera e durevole utilità , 
a doppio intento ebbe l'animo: l'uno, clic 
queste esercitazioni si rivolgessero intorno 
le pubbliche, cose : l' filtro , che i suoi 
discepoli dovessero tenerle a memoria e 
declamarle. E certo clie- y-yno I' ^tUrn. 
fu,8aKÌn diviasi nento. Imperocché, qu^lo 
al primo , la gioventù , lìorente speranza 
della patria , vitoUi educare in gufsa, che 
se ne possa, quando che sia, raccorre buon 
frutto: perchè chi multo sa e nulla ado- 
pera è simile ad uomo , che fornito di acu- 
ta vista dimora in luogo privo di luce : ed 
il poco sapere addirizzato ad utile fìue vale 
meglio che il molto , dove questo non al- 
trove riesca che a vanità. E perdonimi chi 
legge, se io scrivendo queste cose mi sento 
preso da giusto sdegno; percfié in molte 
terre d'Italia cosi i giovinetti vengono am- 
maestrali come se dovessero vivere non già 
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nel secolo loro, ma in quelli che trapassa- 
rono. E che giova ad uno scolaro il com- 
porre una diceria , nella quale s' introduca 
Orazio a perorare sua causa dinanzi ai giu- 
dici: e a venir dimostrando , essere stata 
giusta la uccisione , eh' egli fece della so- 
rella ? O altra nella quale Giuuio, padre ve- 
ramente crudele , veli d' apparente virtù 
la dimandata morte de' figli suoi? Vogliono 
forse gli amniaestratorì , che i giovinetti 
pougaiio giù quell' orrore , di che natura 
e religione ci riempiono l'anima, ove sia 
chi narri cotanto orrihili scelleratezze ? Oh 
quanto sarebbe il migliore iniziare i giova- 
ni a quelle cose, che si confermo all^i civil- 
tà de' moderni tempi: cosiccliè jjroiui osse- 
ro ad amare le le^i e le usanze nostre , e 
potessero, fatti adulti , intorno a quelle,. e 
'iscrivere ed aringare, ed essere utili alla pa- 
tria , e laudevoli negli ufici : perchè o^dì, 
nel mezzo erian^o di città popolose, è 
penuria d'uomini : e la scienza di molti è 
tale , che se il Principe concedesse loro 
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qnegli ufici, c^e presuntuosamente credono 
a se dovuti , come che sieno dotti appor- 
rebbero ignorantissimi ! Laonde , usando 
le parole dì Orazio, dirò a chiunque am- 
maestri un rozzo giovinetto , die l' ammae- 
stramento mi sari grazioso 

Si Jiicis III jmiriae sii idoiieus , 
chè questa è dottrina di pubblica utilità ; 
le altre tutte sono di privati^rnamento,' 
Nè voglio che altri creda essere mia sen- 
tenza, che non abbiasi a studiare nelle 
storie de' nostri maggiori. Anzi io tengo 
con Tullio , essere la storia maestra di vita; 
e irii sonano grate le parole di Sallustio, 
dov'egli elice, clic per la memoria delle 
cose passate l'animo Astro fortissima- 
mente si -accende a virtù, e viene in deside- 
'rio di gloria. Voglio adunque che le antiche 
storie sieno commendate a' giovinetti per 
due ragioni : acciò che dagli eventi passati 
possano prevedere "r futuri : avendo in 
mente il detto dell' Ecdenaste .* tJie cosa 
è quello dìefiiì èqveUo medesimo che^deve 
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venire: ed acciò eziandio che per gli an* 
tichi lodevoli esempi ricevano incitamento 
a belle opere , e a ragionato amore di pa- 
tria. Ma se tn- vorrai addestrarli nell' arte 
del bel dire, non torrai argomento da cose 
non landevoli, o tali, che per lo mutamen- 
to de' costumi, degli ordinamenti civili , e 
delle leggi, mai non possano piegarsi a 
pubblico bene. E se vorrai die il ragionare 
prenda soggetto da cose antiche , sceglierai 
quelle che abbiano qualche collegamento 
colle ntòdmi^ £ così fece il buon Ceffi 
j nel libro suo ; dove è ragionamento di cose 
.■ patne, e tutte proprie di quel tempo: e 
■ se una volta finge che Platone vada amba- 
! sciatore degli A#!iìesì ai cilladini di Lace- 
1 demonìa , fa che vadavi a trattar cosa , che 
I tanto«ra degli antichi quanto è nostra ; ciò 
\^ è la elezióne di un rettore della città : e se 
^.altrove 'parla dell' onafe , che i romani fin- 
sero essere di cielo caduto in terra, il fa per 
rassembrare ' al detto ancile il gon^one 
della giustìzia, e per confortare i goafa- 
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loniéri c popolari , die ne fossero gover- 
lìatorie difensori, e che <Ii uiente lo lascias- 
sero abbattere, acciò che, il loro buono 
stato si couservasse di modo , che potesse 
// benigno agnello donnìre securo allato al 
superbo .leone. fu meu savio il divisa- 
mento del Ceffi , quando notò che quelle 
sue dicerie erano da imparare a dire : per- 
chè fu 27'aiiile senno degli anliclii lo avere 
in pregio \e due arti de! tenere a memo- 
ria, e del declamare : ed arti appunto le 
dissero; perché, quanto alla memoria, 
essa non solamente viene da natura, ma 
CEiandìo per nostro studio si acquista : e 
quanto alla declamazione , di molte dbse 
•conviene avéce ammaestramento chi aspira 
alla lode di leggiadro ed effettiioso favella- 
tore. Né punto gioverehbe cercar dottri- 
na , se la mente nostra non ne facesse te- 
soro , né sapessimo all' uopo dire nostra 
ragione , o malamente ' il facessimo. Ma 
poiché mi avveggo di essermi assai lonta- 
nato dal mio prqposto, chieggo di ciò pei^ 



dono ai leggitori meno cortesi : e ai più 
cortesi faccio pregliiera, clie ove sia in loro 
potere , dieno opera che i nostri giovani 
si rendano esperti delle cose di nostra na- 
zione , e deli' arte di essere graziosi fsvelr 
latori nelle pubbliche ragtinaaze. E sOrk 
onor nostro , e abbassamento d' orgoglio 
degli stranieri ; i quali dicono che gl'Italia- 
ni, ove imprciulono a favellare di pub- 
blici uegoz.i , liaiiiK) penuria di parole, di 
artifìcio, di vigore, e di grazia; e che me- 
glio novellano , e meglio narrano antiche 
imprese ed amori , che non fanno salendo 
in peliamo, o arìngando nel foro. Le 
-qilhli parole' per me udite dire a uno di 
loro , e virilmente nella maggior parte con- 
traddette , hanno dato luogo a questa dì- 
gresuone. 
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PARTE IL 

DELLE DICEME DEL CEFFI QUAMTO AL DETTATO. 



latendasi per dettato'nonìl sólo stile, ma 
tutto che pertìene alla tessitura dì uno scrit- 
to per la p^te ili grainmiiticae di rettorìca: 
perch^ dettato è più che stile, anzi questo 
è parte di quello : e perciò, come disse bene 
il Boccacci allora che disse lo stile del det- 
tato ('), cosi altri direbbe male diceodo : U 
dettato dello stile. Adunque dovendo cna 
ragionare intorno a ciò^ dividerò questa 
seconda parte del ragionamento in noTp 
capitoli : ì quali avranno i seguenti titoli. 
I. Del significato della voce diceria. II. Che 
questo libro ood è stato mai nè pubblicato, 
né citato, in. Dello stile usato dal C^G 
in questo suo saitto. IV. Come abbiasene 
a fare una uuova ediwwe. V. De' vocaboli 
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nuovi che vi s'incontrano: dove delle voci 
amori/ir.are , congioirc , ahbassanza , ex- 
sbanditi. VI. VII. Vili, e IX. delle voci ol- 
treggiare, effèttaoso , meryoOsseaie , dile- 
zione. 

CAP. I. 
Del significato della voce diceria. 

Ogni scrittura può essere o letta , o re- 
citata : se dovrà essere letta, sarà leggenda: 
se detta', diceria , che così a punto suona 
qiiesta voce, la quale ebbe orìgine dal 
verbo dieere. E perciò io credo doversi la 
voce diceria non in altro modo ^ìfìnìre 
che io questo : Scrittura da dire a mente. 
Mella qnale sentenza mi confermano le pa- 
role poste in fronte dì questo libro : Dice- 
rie da imparare a dire a uomini giovani e 
r9zzi. Nè trovo giuste le due difinìùoni 
date dagli accademici della Crusca: uou là 
prima , ciò è ra^namento disteso : perchè 
una diceria può essn chiusa io un ragio- 
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rflre breve e succinto , come sono queste 
del CeHi : non hi seconda , ciò è /' aringare 
o il parlare pubblicamente : perchè le dice- 
rie possono essere private, e recitate ad un 
Bolo: come è a vedere in alcune di queste, 
e massime in quella dove lo sGolàjo stu- 
diate aldimanda moneta al padre Mio. 

CAP, II. 

C/ie questo libro del Ceffi non è stato mai 
.nè pubblicato nè citato. 

Il libriccino che per me si pubblica era 
TÌmaso oscuro, perciuqne secoli , agli ama- 
tori del bello scrìvere antico. Gli accademi,- 
ci della Crusca si valsero di alcuni esempi 
tolti da un ms., die fu già di Oiovambaiista 
Strozzi , intitolato : Taf ola di dicerie , AaWe 
quali parlando U Salvìati ebbe a dire ; Sono 
pernostro avviso di purissima lingua, e tutta 
piata de' più be' Javellari eh' avessero ùi 
quella età : e collocollo fra le scritture 



dell'anno i3oo e poco addietro. Citerono 
ezi:4ndio gli stessi accademici un !iì)ro dì 
dicerie diverse ; ma tennero che questo li- 
bro fosse una stessa cosa con quello lodato 
dalSalvìaCi. Checché sia di ciò, ella è cosa 
certa , che gli esempi citati sia coli' indica- 
zione di lav. dùxr.,sacon l'altra di dic.div.i 
nulla hanno comune coll'operìcciuola del 
Ceffi. Ad evidenza di che leggansi i quattro 
luoghi che qui trascrivo : 

Alla voce Di struggi me oro tav. dicer. G. S, 
— Sì sono nate e cresciute mortali gramigne 
di resta in grave distniggiinento della vigna 
d'Iddio — E appresso — Ma ora vedemo 
noi aperbimente che tu vmgli mettere a 
morte, e a distruggimento tutto il comune. — 
Alla voce Dibojtap.ietì' — die. div. — Prego 
te. Cesare , per la fede , e perla speranza, 
eperla clemenza, edibonarìetàtua, cheta, ec. 
— Alla voce Volitore — die. div. — Io fui 
sempre consigliatore e volitore di pace. — 
Alla voce Mi — §.3 die. div. — lo mi so 
bea ciò che voi avreste fixtlo. 
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CAP. in. 

DeUo stile usata dal nelle dieerifi. 

n celebre cavaliere Vincenzo Monti , 
nome a tutti gl'Italiani , e a me su tutti ca- 
rissimo , facendo raf;ioiie ':tì voignri/.zamento 
delle pi'itole ili Oiidii) , clie, come di sopra 
è detto, è opera del nostro Ceffi , ebbe a 
dire ; (- dii cmifessarsi che piano e soave è il 
procedere della sintassi, sincera la proprietà 
delle parole, naturale la loro commettitura, 
qualche voUa scelta la frase, e generalmente 
parlando felice la condizione dello stile (*). 
E come che a lui sembrasse anzi esagerata 
che no la lode del Salviati, die aveva la- 
sciato scritto : sono di antica , e pura favella 
^cacissima e di gran nvezzà(^*): non però 
di meno non dinegò essere quel volgarizza- 
mentó da tenere in pregio se dal lato si 
consideri della lingua. Che se niostrossi 

n Propoite *ol. in p. I pag. 930. 
(*'} JLnutiii). lib. Il etp. ii. 
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acerbo in verso il Ceffi , come interprete 
e volgarizzatore del testo ; certo che in ciò 
noQ> ebbesi il torto : percbè il Ceffi assai 
volle le sublimi cose trashilò hassiiiTinnte ; 
e più volte assai o inilla o m-.iìc, i:()mprese 
r intendimento dell'autor suo; laonde of- 
fese in errori che movono a riso , e che mo- 
verebbero a sdegno , se non d dicesse coa- 
sideraùone sopra l'età remota in ch'ei visse: 
quella età io dico , in che i manoscritti 
erano rari , e miseramente guasti per le in- 
giurie del tempo e degli uomini; nè l'arte 

dare le tenebre della ignoranza ; nè dotti 
spiriti si erano faticati del ritrovare , e del 
rafirontare le opere de' grandi scrittori an- 
tichi. Di che la lìngua del Lazio, per di- 
fettodi libri e di precettori, era quasi smar- 
rita : e perciò da pochi in fuori, privilegiati 
dal ciclo, fra' quali ii massimo Dante, coloro 
che le vestigia ne rÌcei'Ciiv;ino , movevano 
passi incerti : nè del loro inciampare o ca- 
dere maggiore maraviglia o sdegno » po- 



Irebbe prràdere, che del cadere o dello 
indamparè de' jànciullim. Le quali rosoni 
mossero eziandio il nostra Monti a dire, che 
le incorrotte lezioni del testo precipitarono 
il volgarizzatore delle pistole in assai sbagli: 
perchè dei tanti che bruhcano in quel vol- 
garizzamento come moltissimi sono da ,tri< 
buire a tutta colpa del traduttore, così non 
pochi debbono trovar perdono , e sia chi 
condderi la condizione de' tempi. E di vero 
nel 'Wigarìzzamento della storia dì Troia , 
composta per Guido giudice, U nostro Ce£Q 
móstrossi fornito _ di miglior gìndiciq che 
non ebbe nel volgarizzare il libro d' Ovidio : 
perchè Guido avea composta quella storia 
soli 37' aimi a dietro , e i testi a penna che 
andavano a tomo erano ben corretti, e la 
rozza -lingua adoperata dallo scrittore era 
piana , e direi quasi dimestica ai leggitori. 
Tuttavia anche quest' opera , se si consideri 
dal lato del volgarizzamento , è in molte 
partì difettuosa : e se si consideri dal lato, 
delta linguia , non è scevera da qpegli stessi 
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arcaismi ed idiotismi , ne' quali abbonda 
il Tolgarizzamento delle pistole , sì come fii 
ben notato dalMoDtì. Ed oltre a ciò neU'uno 
e nell' altro volgarizzamento il nostro ser 
Filippo fa poco saggio mìsuratoro delle sub 
forze : perchè volle mostrarsi dotto in ret- 
torìca : onde spesso allargando l' ale al suo 
dire, e dipartendosi dall' autore che trasla- 
tava , volle alto levarsi : ed ebbe in animo 
di fiorire lo stile , e dì renderlo ornato : 
dove spesso ì fiorì non di giardino fiirono, 
ma di siepe , e gli ornamenti non di ma- 
trona nobile , ma di femminetta plebea. 
Laonde io tengo , cbe , quanto allo stile , 
la migliore opera sua sia questa delle dice' 
rie. Nella quale egli propose, di scrivere per 
ammaestramento di uomini giovani e rozzi: 
e perdò, schiiando ogni ornamento, usò tale 
uno stile, cbe può dirsi umile ma non ple- 
beo , elegante ma non contorto ; e tutto - 
pieno di cara semplicità: la quale , secondo 
che io penso , è prima tra le grazie del puro 
favellare , e del bello scrivere. Per le quali 
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cose io Bono d'avvi so che le dìcorié'dc^^G^ 
sieno'da raccbmandure ai teneri gibvh^ùMt 
ù 'dalfia?ratl halle case, e si dai ipnedetlèrt 
nelle :pr!me> «luolft^ilki^eébcdirò^'idiel-'^ri 
moderjri'^chi'«oxioxilie '^xjsgsìAo'i^mì v* 
maatìté' itdltaid-:' 'e tra : gU a'ntlcbt aUiila^^ 
pò- leiihaterie che trattano, fitesdoitonaMt 
voli alla gioventù ^ e alesili altpi per-iedOEÌl 
nioltilè-tanta oscurità che vintie «L'intei» 
dimeiito de'giovanÌleggitori:è !n altj-i'niqltì 
è «duro e intralciato: fra9vgg:iaiie ;ie:tBiiU 
copia di Toodioli vietì' o-.fioteiitìnescltt-; 
cliatbfat paò dird'boinórdi; gtandei'sdGj^ 
ranzà'chi letta la prima pagina hartcuorei.di 
procedere alla seconda. Ma qUeste dicrirìe 
dilettano chi legge; ed è^sempre ònésUciiil 
diletto: a <muno>so]io.oscure,;avw«gBà'pai^ 
i leggitori sieno di tenera e ^roKsta! età' f 
« 'la idicitura é cosi sdnplì(ìeieipiai|a>;; a ie 
patole sonai qùasi tutte -ceù iloàtaiils 
ogni 'fìorentìnismo, che cpiasi noai non'' là 
uopo a chi tegge intCFroni^Mfe la lettuiai, 
k studiare nelle-parole, o chiedere muta li 



vocabolario. Ed. oUr« a ciò non inciampi 
leggeudole in quello smodato uso di con- 
c^tlini e di antitési , onde le tenere menti si 
ticcostumano alle sottigtiezze , e all'arguzie; 
uè in quella mala semanza di gonfiezze e dì 
jBjetafore, onde si raccoglie frutto di straya* 
f^nte.edi biziarvi&Chà l'uso -da* tropi è 
tuono , ma difHcìle e périgUosò : e non è 
cosa da darne ammaestramento a' fanciulli , 
i quali per difetto d'intero senno scambiano 
spesso r oricalco coli' oro ; ma dessi 1' am- 
piaèstramegto serbare all' età più matura , 
qoando cogli anni e colla crescente dottrina 
dresoendo il senno , rendesi meno dJsage* 
valfi.'il portare giudizio intorno agli orna- 
thmti cbe ai convengono ad una scrittura, 
perch' ella non riihanga troppo nuda , e 
perchè troppo', o scónciamente, ornandosi 
non acquisti de&nniti.^palmentele dicerìe 
del Ceffi son» , e&landio da raccomandare 
alla- giovanti per questa ragione - .ths la 
JoBO .lettura fniò ^ovaré e aiutare al bello 
Bcnvore epistolare : percbc^fiarebbcsi potuto 



«gnabnente dire per epistole ciò che i! Ceffi 
£il6fi doversi dire favellando per ambasciata. 
^ .muno ignora ome sieiio scarsi i libri 
che insegnino a bene scrivere per lettera : 
di cbe nasce che ie lettere di molti nostri 
tengono più de' modi fruieesi die- deg^' 
j^ali^: nergogaa aostra degna del rimpr» 
yero .degli straaìeri. 

CAP- ly. 

Come aibifisi a fare una nuova edizione 
delle dKene. 

Ma.pcrchò in queste dicerie è pur qualche 
voce e qnatche frase o vteta o fiorentinesca, 
sarebbe mio avviso , die si stampassero nuo- 
vamente ad uso della studiosa gioventù , e 
che via si togliesse ciò che al nobile favel- 
lare non si conviene , e ciò che Taso ha 
cambiato. Il che non ho fatto io , perchè liò 
credalo doversi in questa prima edizione 
pubblicare lo 'scritto , com' esso giacè nel 
codice: conciossiacbè possano alcune voa, 
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se bene anticlie , e non più degni^ dì essere 
inserte nel li' buoni; scritture ni od e, essere 
utili a coloro, i quali studiano nelle ori^i 
delia nostra fevell»: e possano ezUodlo 
chiarare qtte' luogbi de^i antichi scfìttori^ 
dove per awentura sì ledilo' Tocabnlf '^ 
miglinnti. Nè dico già'die (diAiasl'A riéfrfere 
quella troppa copia di verameiué ', àt certo', 
di ma, éc. che dal Monti fu notata nel 
■Volgarizzamento delle pistole di Ovidio ; e 
che, come dà le mosse ai periodi ivj^e 
néll' altro volgarizz^entf) della guerra dì 
Trqia,così pure il fa in questo libro: perchè 
siffatta, neglig^t^e di stile noa.soiio emen- 
dabili EeRza t^y^^imenEo del testo: e sonp 
solamente da indicare , aiTinchc Ì giovhictlli 
le schifino. Ma senza travisamento del testp 
potranno via toglierai tutti gii e che se^iijta- 
noai vea'bi i^ccentati: e dirsi a cagjon d'es^n- 
pioAa.in vece di ae^ saìn vece dìsa^, ho ìi^ 
vece di V^e,,^ in .yecedì/ìffit tostó in vec? 
idi l^scioel esitnjli:. il che (agendo, lo scritto 
I ^^r^ ridotEQ ti;i (Dculfma !ei!,(one,c^ pui^tf» 
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di (Juello idiotismo de' fiorentini, che ora 
quanto all' de e all'oe deve essere sbandito 
d'Ogni -scrittura j e, quanto 2^ fuù , può so- 
lARentA ^ottener grdzià nel Terso .'.nè-Ùantej 
te bene ^t^entlno ^.UBÒ mai hae 
cerate pojioe: ma -lasciò' qu^Ii scorni' 
TOOdi alla plebe , la quale tuttóra .padfica' 
mente se- gli gode senza invidia di coloro t 
che noD.istudianò in un dialetto j ma ù n^ 
pai'lare illustre, cAe in oiasàmaCittài^paréi 
e\m niana ripesa. E godasi pute quel pre- • 
z(Q4o itAstìrp .di -me in vece dì è, ^ pui^è* 
agliai lulova edizione sia tolto vìa dal libro 
delle dicerie , dove imbratta la pagina i^G- 
Uè sarei dis[lDSli> a misericordia inverso 
quel eh' ente in vece di che o quale , che 
trovasi alla stessa pagina , né inverso quel 
làggierè in liiogo dì.feggiem che sta i pag. 
»4 ^ se non, mi af&enasse la reverenza do- 
!iriite.a'ine8seite Giaràniii Boccacci ^ al quale 
mi sQnd legato per fède-^ che 'Come non 
mi '.Gacei-se nion' raramente accos&to col 
$ttq 'modo di periodare j fio» avrei seguito 
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lui come duca e maestro nella scelta delle 
voci e delle frasi, riccamente adorne di gra- 
zia, e piene di cara evidenza. Ma andando 
innanzi nell' esame delle parole , pidcepdv 
bemL che fosse abandito dal libro il chia' 
marna e il i)ivavamo e il venissemo ; ' 6 
umili : perché Oggi' vuoili dire cklamutmo, 
vìvevamo , venissimo : e vorrei lasciare alla 
poetica licenza lo stea , il dea, Usanza^ 
l'e.iU , V abhiendo , surrogandovi stia, dia , 
■ sema , egli , avendo ; le quali in forza 
*<leir uso , che ha il sommo arbitrio sulte 
favelle , hanno usurpato il luogo di quelle 
antiche ; e 1' usurpazions ora per lo volgere 
de' secoli ' 'è passata' in diritto^ Sarà - pur 
bene che co! nostro gran padre D^uite 1^* 
gasi non ti-ascotama , ma tracotanza : anzi 
manderò pregando gli a ccad temici della 
Crusca , che piaccia loro di unire alia voce 
tracolato gli esempi .che fknno c«npagiiia 
8 quel povero trascotata , die giace là gramo 
àenza alcuno de' suoi genitbn trdtcouaua 
td il traseolare. Inoltre co^i vorrei scatti i 
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nomi proprii cqme oggi tutti gli scrivono , 
diceado per esempio Calabria in vece di 
Calaura, Cario in vece ài Karoio, Orvieto 
là vece di Oròivieto, ec. Delle voci rvghiamci 
a amile, cognosco e congnosco, leagna, so^^ 
moverei eonstretto t e io fosse luogo di 
fossi y e megli in \no^ di mef^ , basterà 
aver qui (atto ricordo perchè conoscau 
come elle pure s'abbiano a scrivere secondo 
r uso moilerno; e forse alcune stanno cosi 
scritte per colpa del copiatore. Nè leggasi 
a pag. 68 rameggiano; aiA riveggiano t afGn- 
chè non nasca dubbio intorno il senso di 
quel luogo: dove, secondo che sembra, Uoft 
ai Vuol già correre contro al popolo per 
non dargli campo a penitenza , e per istep- 
minarlo tutto , ma si per non dare agio ai 
presoiituosi di rivedersi , e di raguiiarsi. 
Molto meno leggasi a pag. reverenti car- 
dinali : penchè i cardinali non devono rife- 
rire , ma essere rit-eriti : e p^iò non sono 
riveraai, ma revermdi. Ed è il remtrtti-er- 
rare « madornale che per quanto io al^ia 
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adoperato per lasciarlo alla pag. i , dorè 
pur stava, sempre l'opera è uscita vana: 
conciossiachè sembrasse al giovine composi' 
tore delle stampe troppo grossa asinaggine: 
onde mi convenne aver l'occhio attento a£' 
£nchè il retvrenti rimanesse ferino alla.pag'> 
NÈ. posso non-mardrìgliarmi come mi . 
dottor accademico della Crusca abbia inne- 
stata nel yocaboiario questa mala pianta , 
quasi che fosse un bel gornioglio <li rose , 
o di gelsomini. Tutte le cose fin qui dette 
mirano più alla maniera di scrivere che 
•klle parole. lù a dir vero io non trovo in 
itutlo ìlims. parole o di malvagio suodq,. 
f»d obciuie: inè altva. voce wk suona mtde 
.al}' orecchio fuerìchè soonfittura : nè altra , 
se pur non erro, può ingenerare oscurità 
fuorichè giechite o giacchite. Onde avrei 
41. grado che di queste due cose si.&cesse 
r.una-: o..ohe,; lasciando nel- testo le 
dette ifAne vcieii ù 'p<»ie»e «ppiè di'pagina 
«ottoruBa.^eofi/fóta.,'dte è beUayoCe «sala 
jd^Soccaociis da- tiitta:itelià.j e>80tto'r altra 



u^ilCiibetAuti:) inde qu»tito'^ticAi«e:,oVi4ro 
che ins^reiV^ t^to teoreta eà umiW, 
à: ann'ot^se che ÌV,ms. aveva gec/uie, e, scotta 
fittura. Né moverei di luqgo, anzi, commen- 
derei le voci sostantive dimoro , offensa , 
tribo , tutte usate da Dante ìd vece di 
mora, offesa, tribù, ossìa ordioe, O grado.' 
E lascerei afivnfo.,, ciò è venata , voce 
cotisagrata dalla relìgioDe nostra , che ne 
& uso quando annunzia a' suo! fedeli la 
venuta del Signore : e i/wwian? voce abbre- 
Viata , che bene' esprime il concettò : e alle' 
gerantento, che.il Bembo aveva già lètta In 
antiche carte: e àhportabìlìBggettìvù di gra- 
vezzej dieusò piir Gio. Vlllaiìi n^O'Stesso 
sena)} , là dove disse : gì' artefici e'il ptipob . 
minato dùinandavemo gittzià delle iinporbi- 
bìli gravezze cHè messere làcJie'di S^' PaOlò 
é suoi /oceano loro. Ho detto qui ìoimi die 
umiii tanto vale quanto gecchite : e com èt 
perché gli scrittori de' secoli di mezzo dalla 
voce abiectìo fognarono il verbo abiéptire : 
doaàe aòieclilus , e ìectitus. Dallequali pa- 



vnu 

rote btte italiane nacquero le altre aggeo 
cfure, gecchire, Oggecchtto, gecckiló : e tanto 
era il gecchito de' nostri quanto Vabieattu 
de' lidild nei ùg&fficato di umUe. 

CAP. V. 

De' vocaboli nuovi che s'incontrano nelle 
ilicerie del Ceffi: dove delle voci: ama- 
rificaru , congiuire , abbassaiiza, exsbaii' 
ditL , 
Sono da intendere per voci nuove quelle 
che non aie no registrate nel vocabolario 
della Crusca : o die non appaiano ivi così 
scritte come qui sono , o cbe ivi non ri- 
cevano quel senso che qui hanno. £ dirò, 
ui questo capitolo di quattro vocaboli del 
tutto nuovi; e sono: amarifica ('), terza 
sona dell'indicativo dal verbo aman^are\ 
conffoirsi (*'), neutro passivo dal verbo «wi- 
gioire: abbassaam sinooiino di abbas- 
taiìleaioi ed exsbaaditi (****) , siooninio. di 



abanditi o banditi. Del verbo amarifieare vor-" 
rei che fosse arricchito il vocabolario; per- 
cbè può bea dirsi amarifieare, amaruin red- 
deré, come dicesi doki/tcare. Piacerai ezian- 
dìo il congioire , e' il congioirsi , che bone li 
contrappone at am^ùingere, e al compiaa^ 
geni. TSh vorrei esclusa dal tesoro della lin- 
gua la voce abbastanza, che ha ori^ue dai 
dialetti siciliano e provenzale , perchè tal- 
volta può essere giovevole a toglier via da 
un periodo quel mal suono , che i Greci 
chiamaTano 'x»»»fnl* , come sarebbe inteiv 
Tenuto al Ceffi, se in luogo dì scrivere titr- 
bamento e abbassuaza avesse scritto tiitòa- 
rAento é abbassamento : onde potrà prendte 
luogo nel. vocabolario ù abbassanxa, e à 
abbassamento, a quello stesso modo che co* 
loro fratelli stannovi altrettante sorelle, co- 
jue mancanza e mancamento^ ordinanza e 
ore^namentù , raiaianza e ratmam^to « ed 
altre infinite. Ma la parola exsòandito vor- 
rei che non vi trol'asse'ricetb) : aiuì vor- 
rei pure' sbandirla dal libro delle dicerie , 
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surrogandovi sban'tkti : perciocché quell'eia'. 
EÌempie ed esaspwd ioutilmente il vocabolo 
a cui precede ; niente più sonando exsbah'- 
diti che sbanditi : ed oltre a ciò non è di 
suono italiano ma di létina Lasceremo 
adunque il' verbo exbaiaàare eA exsbaibàn 
agli icrìttorì seboli -di- meaiio,' da' quali 
fu' adoperato ',' 00"^' è avvedete ìn< molti, e 
riiaB9Ìi6e'!D pìeroiddleV^iie,:illqàBle^ bb 
cADuna^'lafornvoladellp f^aad)meato'(*)t 

■' ; '■ CAP. 'vi'"' 

. Del verbo oltreggiace. , 
. 'Aila p&g. S'teggesi^o&jnE^uira in luogd 
fKjo&n^l^ùtTOc-di.obe^ioir-'dee farsi, ««la 
iBredere^ ù' pòca jstiihav^ome altri fersé' 
fitrebbci: Imperocché essendo oltre e<i oltra 
siDoniini nella nostra lingua , e trovandosi 
CQ^- vanto -.oltreggiare come oltraggiare, si 
pHÒ a.lNioBa-.ragione.'asac^iiudere, che il 
primo eleménto f ónd^ siaH'iomiatò iliverbo 
oltmggìare.,\ ^i'stato<' V'.ukm de' latini ; e 
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che r altro deniento sia stato il verbo ire: 
OOH cbe dat latino ultra ire sia nato Vollre 
ire. degl'itali ani : donde poi nacquero i verbi 
olire gire, oltreggire , egli equivalenti 
treggiare , oltraggiare, di qoell a stessa guisa 
cbe; dicesi tiddolcire B oflciolciare, colorire ^ 
-cabràrei.iùtiariaggùé e'jmarvggiare, inor- 
•gù^ire ainàrgo'gliareiinvietire^inviieiàreiec. 
Adunque oltraggiare ; come sinonimo di 
■pbte . gire j tanto suona quandi aiiiiare 
tropp' oltre , sóprat'v'anzare , soperchiare : 
e perciò fa oltraggio chi va più innanzi che 
'non dovrebb<( ehi sovèrchia , . chi eccede. 
Ad. evidenza di che giova retrocedere, alla 
liogua de'! secoli di mezzo: dove ttilragiant ' 
era voce adoperata sj>esso dai ragionieri , e 
significava il sojirajipi/i : come <■ a vedere 
in questi (hieesernpii l'uuo Ialino e l'altro 
francese ; Si quis tenswn consuete , «e iuste 
aobìsMnre4dident,legaU(eremeiìdet nobiS, 
■reimto'mShi Olmi^io-aSatvM omnium pristìr 
na^àm eonsaetàdinìmt meanu» '(•). Pouf 

{•fTaiulafìum Vliidndnrwo , ii»rta 3^5. ^ - ' 



bai 

diaamdrìap^d^or'doUd'oalruge % den, (**). 
E penùoebè .v- pnò eccedere' cosi nel bene 
come nel male, chiara cosa è che l'oltraggio, 
gjnsta l'antica signiBcanzq, poteva cosi essere 
buono come reo ; e la reità poteva essere 
o piccola o-grave: perchè meno era-Boper- 
chiare uno non uBando^ cortesìa, die s»- 
perdùarlo facendo -cosav che £aràe cóntra ' 
giustizia: net che è posta l'Ingiuria. Dante- 
conobbe bene queste distinzioni di oltrag-, 
gì. £ usò una volta oltraggio nel buon sen^ 
s6di eccesso di grandeii^a, quando volendo 
e non potendo descrivere (feuel fortunato 
lUDinmtO', in che giunse al fine di t)illi 
desidem^ e fii fatto-dégno della bittificià 
visione dì TAo (***), scrisse così' : 

Che la mia vista , venendo sincera , 
E pili e più entrain per lo raggio 
Veli' alta luce , cfie da se è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che'l parlar nostro, ch'a tal vista cede , 
E cede, la memoria a tanto oltraggio. 



S^ituia Ptagiiviiii Bapabua-u». V.. litri qM. 
dil DuciDBa. (■•") Par. 3J , Sj': 



Dovè è da notare quello e più e più così 
ripetuto, con che il poeta viene significando 
. con evidenza, com'egli, eccedendo, per cosi 
dire, l'umana qualitatc, e più oltre andando 
die ad uomo non convenivasì, fìccòla vista 
per entro il ra^io dell'alta luce,ein sì fatto 
modo -ri s' innoUrò, che la meioorìa cedeva 
a tanto avanzameDto.ossia a tanto oltraggio. 
E perciò sono andati errati coloro che hanno 
creduto doversi scambiarla lezione, e pone 
a più a più, e chiosare apoco apoco' concio- 
sia che le parole e più e più sieno attissime 
ad indicare quel progressivo ìnnoltramento. 
Usò pur Dante la vdce oltraggio in «enso dj 
scortesia , 0 come aggi piìr direbb^i styier- 
chiena. E ciò fa allora che trovando nel 
purgatorio leanime degl'invidiosi, alle quali 
un filo di ferro forava il ciglio e ct^civa , 
disseti ■ 

^ me pareva andando fare oltraggio 
W sdendo altrui non essendo veduta. 

Ed usò pure la stessa vtfce in significato 



O p™,. ,3, j3. 



)i''iligfu^ta quaixlu pose in bocca all'amicò 

EOO 'CàiscUai' queste parole ('): 

' '■ — jVes'^im mi è fatto oltraggiò 

Se quei che Irva e ijtiando ccitì gli piace ' 
Piii volte m'ha negato esso passaggio.! . 

, Chè i/i .giuslp voler lo suo si face. ^ . 

CAP. VII. 

. Della parola effettuoso. 

Onore nel rcggimeUo s'arqtùsta perfarf 
giustizia. JUa qiiale si richieggono tre cose: 
■ciò' 'è 'il-èuùa-volere; U- sufficiente poter»', * 
P-^etttioso''operùre', in ctmservare nrtìidi , 
é distruggere li ìiizi. Queste parole soiiò x 
pag, 4f - <Iove sì contiene' aver mertte » 
quello ejffèUuoso operare, che signiCica. l'o- 
perare con effetto , con epìcacia. Allorché 
nel 1717 fu pubblicato colle stampe l'an- 
tico volgariEzanoento delle pistole <li Sene- 
ca , apparve' in .esso.!' ^gettivo e_ffetimse, 
concordato col sos&ntìvo parob- Ma,coine 
ch^- gli accadei^ci |delia Crusca avessero 

(*) Purg. a, . 
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dapprima citato il testo a penna, e dappoi 
r ediuone dì qùel Yolgarizzknicnto , o non 
posero pnimo. a qudla yoòe, o ne tea- 
nero dubbia la significazione , temendo , 
noti forse i ricopiatori avl^sero scambiato 
affeltiiòsecorì cffeltiiose. Ma il cav. Yamietti, 
faciiiido coijfroiito dui tcMo latino coll'ita- 
liano, notò Aii: panile (^'//«oje equivale- 
vano -verbis efficucibus: dacché Seneca avea 
Scritto : nec eiiiin miìii iiiiilÙs (veròis) opus 
'èst,seJèfflcacil>us: e raiionimo aveva al- 
largato il se oso' d ice n (Io : e non gli si con- 
venirlo dire mòtte parole , mà jjbc/te, e clic 
Simo utili èli pffelluuse. Ora le dicerie del 
Ceflidilegu^mo oi:tii Mihutv.v.-.i < Iie risiedes- 
se ncir animo de'pii'i sellivi: perciò che 
/* effetluoso operare è ivi posto ad indicare 
non Vaffetto con che le cose si operino, 
ma il buon efféttó che debba nascere dalle 
cose òperatei' E perciò" la -voce, èj^ttào'so 
dovrà aver 'certo 'Iiiogb nel vocabolario , 
col corredò dèi due esempi' tratti dalle 
pistole di Seneca, e dalle dicerìe. 



CAP. vin, • 

Della voce tneapossénR). 



Solevano gli ^tichi, pre^ oneado ad uaa, 
^rola i monQsilUbi più, meri , sì, non, ed 
altri, ionnarB di duQ vo^i una voce soia: 
e dire , a cagione d'esempio :^io(toJto, m«*y 
tosto, siffatto, noncuranza. Ai quali, e ad 
altri moltissimi esempi è da aggiungere il 
menpossente de! Ceffi, ctie giace a pa^. 34? ' 
dove gli ambasciadori della città di CortOr 
Ila, rlchiaipandosi a Lodovico il Bavero ^sic^ 
f^Toe sembfa^ dei(e non:^ere prejèrpnze ^^' 
grqndi e potenti noirtmi della citt^de, di 
.brezzo, pietosamente lo pregano: che per 
parole itutestrevoli , o ppr loro avere, o per 
hip poieniut , noia sieno occupate If ragioni 
de^ menpossenti Cortonesi. li vuoisi bene 
aver t'occhio a. non distaccare que'mo-i 
uosiUabi dalla ,sej^ente. parola, quando ne' 
codici vi si trovino coUegatif percKè mqlte 
volte se ne ingenerano errori ed.t>scurìtà< 
Di che ha data beila prova il dottissiintìk 



cav. Monti, mostraiido come colla riunione 
(Ielle paruk non epossa, che gli accademi- 
ci de^ ^usca avevano divise , tornava fa- 
cile e piano il sedSo de' seguenti ver$ì- di 
Dante, ne' quali nonpossa \^ siguificazio- 
ne (f impotenza: 

Ed ano incominciò -. ciascun sì Jida 
J}el bewfiàQ tuo senea giurarlo. 
Purché ìi vaJtr. lióHpótsà min rieida. 
Ed io seguendo l'ormé di sì grande uomo, 
emenderò in simile guisa il verso ia5 del 
canto XH del Pui^torio ; e leggerò: 

Fien li tuoi pih dal baon voler si mnti 
Che 7ion pur nónjatica sèntiranno 
Ma fia Mlèttó liSr èsser su pinti, 
dove il senso è questo : chpipiedi avranno , 
uon che facilità, ma diletEo nel superare 
r erta' del monte. 



CAP. IX. 



Della voce tlilesione. * 

» . 

' Ora dirò brevemente della voce dUezitmB^ 
non perchè -sia nuova , ma' perchè nel voca^ 
bolario non le viene trìbtiito quel senso Hi 
amore o di affezione, nel quale il Ceffi l'a- 
doperò quando scrisse : siamo ceri voi in 
tanta caritade e ^Hgenxa eòngàmH^ che leg- 
gennente ro9 jH^arfQeu^(v ql&eggiqii faiifu 
tvròamenio delFaniato vostro , e abbassansa 
della vostra inagni/icenza. Ed io ho . per 
fermo che amore o affezione sia stata l' an- 
tichissimu do' si^itiricati di quel vocabolo 
diligenza: cniicios^iuchè dilige^tia a^bia or^ 
^ue (lai verbo diligere : e perciò negU scrit- 
tóri latiw cosi de'bubni àecoU cQme de' rei 
trovi che qualche volta le voci diligentta 
ed amore sono sinonimi r perché Cicerone 
volendo dinotare il granilo amore che por- 
tava alla repubblica, disse: prò mea sujnma 
in remptdtUcam diligentta : e Simmaco prei 
^audo l'amico suo , che non si stancasse dì 



toUaijò : rogo ( dicevagli) ut in nostri dìU- 
gentìa perseiettit. Poi dal parlare latino 
quella" voce con tlutti suoi significali passò 
nel volo:ire : dove spesso ik;' libri amichi le 
parole con diligcnic cura, con diligmza s<ino 
poste a signiGcare con amorosa cura , con 
t0tsime: e quando il Soccarài disse: coAh 
vhe andò a Genova , trovalo messer Caos- 
panino, da parte di Currado diUgaUemente 
il pregò , cfie lo Scacciato f e la saabtUia gU 
dovesse mandare (') \ altro non volle dire se 
non che prpgollo amorevolmente,. Per le 
quali cose mi piiiccii'bbi- elio alla voce 
diligenza si aggiungesse nel vocabolario, un 
par^gralb, ove le si desse il dgiuficato di 
affezione , amore , amorevolezza. 



(*) Hot. i6 ia flnc 



PARTE III. 

DStX,B SlCeniB del ceffi quarto AtLA STOBIA. 



Le dicerie del Ceffi giocano ad illostrare 

qnelk parte di storia che è dal i3aS al.iSaS, 
e vici^ndevol mente sono da qiiella illustrate. 
Sarà dunque prezzo dell' opera il raffron- 
jtare ie dicerie colla storia, e la storia colle 
Idicerie. E percjoccfaè negli aùni, che Ìd ho 
detti , tre furono ì personaggi , i quali più 
che gli altri empierono Italia dèi nome loro : 
dò è a dire il ponte/ice Giovanni XXIÌ , 
Lodovico di Baviera, e Castniccio degV In- 
lerminelU ; così ho creduta bene . doversi 
in tre separati capitoli ragionare delle cose, 
che ad essi si riferiscono ; ristringendo il 
ragionamento a quelle , delle qudi è men- 



tìone nella operetta del Ceffi. E prtnìa, per 
ragion d'ordine, dirò di Lodovico , poi dì 
Casiruccio , e appresso del pontefice. All' ul- 
timo chiuderà il libro un quarta capitolo : 
4oTe ^ farà breve cenno di alenai f^ttj 
inipori. 

CAP. t 

t)i Castrucrio degV Intemtinelli. 

L'anno iSaS fu glorioso à Castruccid 
dfigV InterUi)nelU,,e lagritdeVole ai fiorentì- 
bì: i «jliali furono sconfitti ad Altopaqdo : 
e videro il pepiìco occupar Signa, goiteta^f 
Prato, assediar MontenlUrlof cotrere é^arr 
dere molte terrp,fappresentai^i minaccioso 
fin sotto le mura della città. Veggendosi 
adunque, i mìseri a mal termine in guerra, 
e peggio io con'Coi'dìa per cagione dellé 
partì p sette tra' cittadini , ebbero ricoifso 
a Roberto re di Napoli, il <}uale , BÌccome 
appaiò dalle ' dicerìe del Ceffi ^ eti loro 



amico è protettore. Ha Itroberto per tutto 
aiuto. aoH' altro ad èssi' mandò bile Ì&o 
càTftlieri, i quaìi giun'sero in Firenze ir ^or- 
lio prirnò di dicémbrè ; e Jurono cattiva gen- 
te,e niente di bene ci adoperarono „.. e per lor 
viltà, o per comandamento del re , conoscen- 
do la infortuna da' Jìorentìiii , non vollero 
fare una cavalcata , ma starsi in Firenze 
alla guardia della terra ('). Imperocché 
quel principe, vòlgeodò a sud prò' la sven- 
tura altrui , avÈva in desiderio che i fioren- 
tini ridotti alle strette si spogliassero di li- 
bertà, ed eleggessero a loro signore Carlo 
duca di Calabria suo figliuolo. Né l'effetto 
àndò lungi dal desiderio : peircbè il dì a4 
di' dicèmbre 13^5 i popolani guelfi, che 
reggedno la città con' còtìsigÙo dì graii 
parte de' grandi e possènti, non feggéh- 
do altro' scanno per la città ìfe ' Firenze , 
si elessono ed' ordinarono ^^nore ìff 
renze e' del cohiàdo 'Carlo duca di Ca- 
O GlQ. Vaiuil l.g, D.'3i6 j ainnteii Ami., dlteB, » 



laura per femirie è tempo di dieci. 

anni {*). A questi fatti storici si'riferiscoHo 
le due prime dicerie. Sella seconda delle 
quali ( che tu ordine di tempo , a mici cre- 
dere, è prima ) gli ambasciatori ilclla città 
di Firenze richieggono d'aiuto la maestà 
delre Roberto,'e dicono , perorando ; O 
hatàgmssuno signore soccortii tuoi 'amato- 
edona degnapunizione e perpetua inor- 
tk al crudele tiranno K/^<:^\qì\k-.ì^\\-wxm), U 
tjuale contra Dio, e cantra ragione, furio- 
samente involando il nostro onore, con crit- 
deltate incomportabile ci guerreggia (**). 
E nella prima ( che appare declamatria 
pubblico consiglio ) 1' oratore dopo l'aver 
dello per asprezza di guerra e per ma- 
tadftta discordia siamo condotti a donare 
altrui la nostra liberiate e giustizia; e 
dopo l'aver mostrato quali virtù e, quali 
bontà s' avessero a cercare net nuovo si- 
gnore, seguitando dice io vi nomino mes'- 

(*) Glo. Villani, 9,339. 
<■) Pi«. 5. 



■sere Ccfrlo duca di Calauva , prànOge- 
(/a/ sermUsiii^ Jìtrmcipe messere lo 
re RuipftQ: il io giudico uomo sof- 
JÌGÌerttìssimo adorno delle ^opraUette -vir- 
t!tdi e bonladi (*). Il gran fallo della ele- 
eioDB fii resQ manifesto al duca per solenne 
md>ascem: egli ambasciatori furono Fran- 
cesco Scali cavaliere , Alessio, AÌW^ci giù* 
reconsulto , due Doiiaii, miod^gli-AcicfiippU 
e l'altro de'Pefu^f, e'FiIÌppp diB&itoIq(*^i 
Il duca apcettò la dett? ^signoriaa' di.i3 
di gennaio 13^6 ; e a' di 3i di maggio paiv 
tissj da Napoli per venife a Fifénze , dpvp 
giui^se a' di 29 o 3q di iuglifl, ^yiia rices 
STHtp fif^uie oiipie }i\p\ pa%io ii^l co- 
inaneC**). Allora cplel suo I|pto avrenifiifear 
to fu celebrato coti Jieta dicerja: ed è quello 
pbe leggesi a pgg, i5 , 16, 1^. Ma tra la 
elezione del duca e 1^ ^ua venata ìa Firen' 
ze ^cpadute al|:re,.cQs« ]iete a-Castmc- 



r) p-s 3. ■ ■ ■ 

\") 'Amioinlo-, lilor. (iannt.. in. iSaS. 

1^**) G. Villani 1. io, c i; Amminlo in. 1330, 
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ciò, e misere ai QorentiDÌ. Imperocché a' 
(]i i4 (l> in^ggi'^ i^^^ Piero di Narsi, uomo 
prode, e di grave senno , il qua]c in iSaS 
era stato eletto dai fiorentini a capitano di 
guerra, fu collo in aguato e sconfitto e 
preso dalje genti di Castttipcio, il qtjqle gli 
fece isozz^ra il i^po ('). Di che sbi^tt{- 
roDo i fiorentini , ed il compianto f" gl'ali- 
de : come è a vedere nella iainentevole di- 
cerìa posta fiiorì d'ordine alla pag. 74 f 
perchè dovrebbe aver Inogo tra le prime , 
e precedere a quella composta per la ve- 
nuta in Firenze del duca di Calabria. Nè 
mi sembra cosa da porre in dubbio , che 
dietro d) una di queste nuove .infitte de* 
fiorentini , e prima che il di^ca dj Cala- 
bria venisse in Firenze , avesse pur' luogo 
l'ambasceria dei padovani, la qu^le è' a 
pag. 5j , 5a , 53. Ivi sono a leggere queste 
parole: E però, signori, .spertUe in Dio, 
il quale alcuna volta gastiga gR amici 

1^ G. V. g, 346 i Amninlo ; Uuratorì an. iSsS. 



suoi , sì come g-ià fece alla nostrd cU" 
tadc di Padova , ove dopo molti gastiga- 
menti ci diede vittoria cantra il pessimo 
Cane tiranno. Piaccia a Dio, che così, e 
maggiormente , ci dea vittoria tostamen- 
te dei vostro nemico K. (Kastruccio) , e 
Cantra tutti li vostri némici, li qtzali ve- 
ramente soiio nemici di Dio , e della santa 
madre Ecclesia : dove queste cose sono da 
nntiire: clie Cane dtlla Scula era stato rotto 
dal padovani a' dì 21 agosto i3ao (') : che 
gli ambasciadori ìndirizzaDo i detti ai Ji- 
^non della cittade , é che. qu^ti rìspondci- 
bo: (ìhe perciò-noh era ancor giuoto in Fi- 
, renie il nuovo signore dtica di Calabria , 
altrimenti l'ambasceria sarebbe stata in-> 
diritta a lui r clif in conseguenza la venuta 
degli ambasciatori padovani dovè prece- 
dere al di 2Cf o 3o dì luglio, in che il dnca 
giunse iu !Fìrenze e ne divenne signore : 
onde it venire degli' ambasciadori o (a 

C)G. V. l a.o. 1.9. . 
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mosso dalla sconfitta <lel di 14 ili maggio 
I 3'j8 , quando fu preso e poi morto Pietro 
dì Narsi , o da altra aatecedeote. £ perciò 
anche qa^ta dicerìa, coHù. risposta che IW 
compaglia, sono fuori di luogo , e debbono 
precedere l'avveninienlo del duca di Cala- 
bria alla signoria di Firenze. Né rpieste 
due dicerie hanno nulla a fare colie due 
precedenti : e ne do qui avvertinienlo , af- 
finchè i lettori non sieno tratti in abbaglio : 
cbè non sarebbe dì ffìcii cos;i l'andare errati : 
dacché nelle due precedenti sì tocca del 
ciang^oirsi insieme degli amici per acquistata 
vittoria : e nelle due poste dopo, delle quali 
finora ho parlato, si tratta degli amici dì 
nuovo sconfitti : onde potrebbe a prinoa 
Ttfta sembrare che nuovaOieiite fossero 
stàti : sconfitti que' medesimi che dinanzi 
lerant) stati vincitori. Ma le due-dicerie, 
pj^cedotio , locano cose opposte, eh} 
ì>en le consideri. Imperocché ivi i vincito> 
' ri sono di parte gjiibelliqa , dove nelle al- 
_ttts due. sono di parte guelfe l ìyi l'mh&T 



sciata è pei" parte degli aretini , qui per 
parte de' padovani ; ivi si toccano fatti ac- 
caduti in 'i3a8; qui cose aVveimte' in 
]3a6 ; onde .<qtieDe due precedenti dicerie 
dovrebbero essere collocate vetso l'^irema 
parte clet libro. Ui che io tornerò a far pa- 
rola in fine (lui seguente CDpitolo: dove mi 
converrà rivolgere a' figliuoli di CasEruccio 
il ragionare , che ara deve discorrere a IjO- 
doTicQ M KÌYÌè'tìi; & àlld ÉUad&cera in Italia. 

CAP. IL 

Di Lodovico detto il Bavero. 

Morto r imperatore Arrigo VII , alctini 
degli :el6ttori uonoinarono re de' romani Lo- 
dovtcó difiaviera ; altri Federigo duca d'Atr- 
Biria : Ira* quali fu aspra guerra : e Lodovico 
ne fu vittorioso , ed ebbe prigione il nimic» 
Mio, e lo indusse in 13^5 a cederg[li 'tutte 
ragioni sopra la corona a pr^Eo di libertEb 
■Ma .papa Giovanni XXII dotk Vette m4Ì 
raifertaare' la el^oné dèi Bavero ; anù'. 
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mercè di quella aiitórità, cbe il si^f prede- 
éessóre Clemente V aveva a se e ai succes* 
sori suoi tribliita, AicenAo -.vacante imperio, 
linperatori succcdimus (*), operò die alcune 
città imperiali si dessero alla chiesa : at- 
teso che Io Impero fosse da considerare co- 
me vacante. Fra le dette città fu Parma: ÌA 
quale a' di aa di settembre iSaS si diede , 
vacillile imperio , al cardinale Beltrandò 
legato :i|iostolico ('). Onde la crescente po- 
tenza del papa , e del re Roberto, che potea 
pur dirsi signore di Firenze e di Siena , 
mise in grave pensiero i ghibellini. I quali 
^ér àmliasciàdDrl'màndaroiitt pregando Lo^ 
dovìco che sì partisse '31 Alamagna, e sceà- 
desse in Italia a sud ingrandimento , e a 
soccorso de' Suoi fedeli. Il che egli fece , e 
ristette dapprima a Trento, dove fii grande 
raunanza de* capi de' ghibellini , e grande 
parlamento intomo le cose da operare. £ 
dappoi recossi a Milano , e léce Ivi coro- 



narsi colla corona di ferro a' dì 3 1 di maggio 
iSay : donde mosse con grande apparecchio 
di fanti e cavalieri men suoi che de' prin- 
cipi ghibellini suoi collegati ; e per Cremona 
pervenne a Parma ('). Qui pubblicò <iue^ 
lettera, chf il buon Ceffi ci ha conservata, 
traslalamlcla ili latino in -volgare; nella 
quale augnriando a' parmigiani per salute 
gitilo di miglioi'e consiglio dice loi^o : ckCf 
vacando l' imperio , sì come s' qff^rjfta,, 
erano vivtiti sotto mala signoria : e ;segliita 
dicendo: ma oramai che potete cosXrn^a^ 
e così iniqua signoria schifare, tornai^ 
colla' nostra obbedienza. Il ijiial hiogo è 
(fcgpo di molta coiitìi.lfia/.iont^ : pwclic il 
Bavero non negava già che Parma , vacante 
in^erio, dovesse stare sotta ^.àg^oriad^ 
papa,; ma, spio negava che l' imp^o fo^ie 
vacato , e vacasse i e.viden^o ^are misen- 
cordia co' ]iarmi^ani^ menò jid essi baono , 
che avessero potuto creder^ vacante. V im- 
pero , non perdiè così fosse , ma perdiè 
(*) litor. HiWl. FiraDM 1878 p. ini Muratori ao. ila.']. 



cosi si affermava. Uscito di Parma prese il 
il Bavero la via della Toscana, e, passando 
le montagne apennine, venne a Pontre- 
moli, dove ii ghibelUuo Castruccio gli si' 
fece ÌDOHitro, con graode . am^agiiia e. 
grandi' doni. E giunto presso Pisa, e accoz-- 
zato l'esercito suo con quello di Castracelo, 
pose assedio alla città; impcrocclu; i pisani 
non vollero da principio riceverlo : dando 
cagione tU non volere fare cantra la^ 
chiesa : imperò che U Bavero era scom- 
municalo , e non era imperatore con au- 
torità di santa chiesa , ed ancora non vo- 
ltano i pisani rompere pace aire Ruberto, 
e a' Jìorcntim (*). Ma dopo un mese , nata 
dissensione fra coloro che governavano la 
terra , fu fatto trattato d' accordo , « data 
al Bavero la ^gnoria -della dttà. E dira il. 
■Villani (^*), cbe<^£l detto accordo:da^ pisani 
al Bavero s^ebhe grande dolore per Ufo}- 

n o V.. 0,39.. 

(••)G. T. IO, 34. 
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renimi, e per tutti coloro ùhé teneano a 
parte di cJàesa, E perciò i fiorentini man- . 
darono anabaBciadori al te Roberto fecendo 
preghiera che porgesse loro soccorso , si 
che potes^o aver Tittorìa sópra £ perfiM 
pisani : U quali per li loro peccati sono 
tanto ahagUati , che d'uno tiranno crudele 
ìianno fatto loro signore , ciò è L. ( Lodci. 
vico ) , nimico di Dio , e della santa cìiiasa 
romana (*).E iiitanlo che questi ambascia- 
dori chiamavano mercede al re Roberto , 
idtri il duca di Calabria ne inviava ai sa- 
nesi , i quali alla sua signoria si erano sot- 
tomessi per cinque anni , e significava a 
que' suoi destissimi fedeli, e principali 

che Lojrgi per adreto Kiaró duca di Ba- 
viera , U quale oggi ad alquanti sitoi se- ' 
guaci .malvaggi ed erronei si fa ehiamaré 
prìncipe e. rege ■ dt'' ròmani , ae superba- ' 
mente impreso di volere brievemente in- ■ 
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trare nelìe sue terre Mf^kefMìlmente. 
Onde li comanda'ya e pr^ava cbs ù spp^ 
recchiassero alla guerra , e ^^cesseto buona 
guardia , con altre cose. le quali si leggono 
nella diceria che è da pag. 35 a: pag. 38 : 
dove sono da notare le pwole per-.àdreto 
Kiarp: le quali ùdlinfuite indicano la chia- 
rezza delle ' Antiche imprese di. Lodovico 
fin che fu duca di Baviera , e la malvagità 
delle ultime, quando , ribellandosi dalla 
chiesa , si fece chiamare principe e rege dei 
romani. Ad evidenza di che gli ambascia- 
dori del duca di Calabria soggiungono es-i 
sere l' oprarte del Bavero cantra Dia , e 
coatra il sonano apostòlico , il ijiùUe egU 
chiama prete lacobo per grande trasco- 
iansa : e ciò eziandio è conforme alla sto- 
ria : la quale narra che la tracotanza del 
fiarerogiunseatale, chein Trento promulgò, 
il papa esseÌTe erètico : e soleva' pet* di^>rezzo 
chiamalo ora prete laòobo dal ncmie di luì 
avanti il 'pontéficato j ori prete lamù dal 
nome.ché prese fatto pontefice j o»' prato 



lacobo da Gahorsa dal nome della terra , 
che gli fu patria. Nè si rimase contento a 
sole parole ma partitosi da Pisa il dì 1 5 di 
dicembre 1327, prese la via di Roma per 
tersene signore , e per isjiogliare il papa 
non che della civile ma della apostolica di- 
gnità. E a tuttì e noto come in Iloma-fecesi 
coronare imperatore e ré de' romani , e 
come cassato il legittimo pontefice, diegli, 
di sua autorità, a successore frate Piero da 
Corvara. Ma potevano riuscire a buon fine 
quelle matte e inique imprese del Bavero ? 
Certo clie non allro effetto aspettar poteva^ 
da . quelle malvagie opere , che malvagio^ 
E bMto Ja &rtuna gli volse fàccia. Gastroccio 
si partì da luì , udita la novella che i fìó- 
ruitini avevano presa Pistoia: e più clie di 
{rarsona si. parti d' animo : perchè a' di aS 
di aprile i3a8 si fece signore di Pisa , e poi 
riavuta Pistoia trattò accordo coi fiorentini 
e col papa a danno del Bavero. Il quale 
piivo dell' aiuto dì Castrucdo,-e impaurito 
per.lo.appfessàmeoto ddlo.eswdto dsL re 



lìobfirto, si fuggì (la Roma, e in partendo 
fu cos'i gravalo di contuinelie dal popolo , 
come in venendo era stato ricevuto a grandi 
plausi , e ad onore. Allora parve che non 
d'altro gli calesse che di riaver Pisa ; e sa- 
rebbe stata impresa diilìcile : ma la morie 
di Gastroccio' arrvenuta a': 3' di aeEtembre di 
quell'anno la rese piana. Graziosamente il 
ricevettero i pisani , a' quali era, odiosa Ja 
memoria di Castruccio , e la signoria de' 
iiglinoli. Questi gli contrastarono Lucca, 
e furono vinti : ma poi ( di che si fa cenno 
per terminare la storia del Bavero in Italia) 
i suoi soldati si ribellarono da lui, i signorì 
di molte terre ghibelline sì riaccostarono 
col papa ; egli sbigottì ; 'e non avf^do più 
fede in alcuno , nè alcuno più avendola in 
lui , tornosfii nelle p:irti di Alamanna, la- 
sciando mala fama di se non che ai guelfi^ 
ma ai ghibellini eziandio, e più^allé butine 
genti antiche del vivere in pace , c nimi- 
■cii6 del ' part^i;giare.. Itifra le parli di 
storia, che io fìnora-ho dìscoree, vantao , 



a mio crcilere collocate le due dicorìe dalla 
[Mg. 4? Sila pag, 5o, e l'altra a pag. 66 , 
67 , 6S. E forse prima questa che quelle : 
perchè in questii ì buoni e pacifici» cittadini 
ilella citlade di Pisafcuuiosia confortare il 
rettore in distmziooe del grasso popolo, Cìo è 
idi qae' basa jdebd , i iqoalt .coti parole co- 
lorate di vana 'libertà;, .sonuliovevano la 
moltiludìne , e gridavano viva il popolo , 
non d' altra cosa bramosi che del comune 
avere , e per nonniilla curanti dfilla distru- 
zione della tèrra , la quale volevano torre 
dalla uèidienza imperiale per potere innal- 
zare il ioro.pToprio potere. Ifè questa aedi- 
.uoiM'^ pofkola potè in.i^tHi-.bampò avve- 
nire , die .in 4piel mezzo che passò fra il 
di i5 di dicembre 1327, in che Lodovico si 
parti da Pisa, e il dì 29 di aprile seguente , 
in che Castruccio , traendo a suo prò' il 
mal animo del popolo inverso il duca , se 
ne fece signore. Posteriori , come ho detto, 
si hanno a reputare, secondo c^e io credo, 
ie due dicale da oaittQ 47 a earte' So, delle 



quali ho già fatto menzione nel capitolo an- 
tecedente. Ivi gli aretini, che furoao i fede- 
L'ssimi tra gli amici di Lodovico, si congioisr 
cono coi lucchesi per vittoria acquistata su 
i nemici, ì quali boevaao cantra la ragione 
^el santo imperio. Ma Lucca fa sempre di 
parte ghibellina o imperiale fin che Ca- 
stxucdo non si partì dal Bavero : e solo da 
quél momento cominciò eg^ a fare cantra 
il ragione xlel santo imperio \ e dopo U 
morte di lui lo stesso fecero i suoi figliuoli. 
Dunque gli aretini amici del duca non di 
altra vittoria si poterono congioire co' luc- 
chesi, che di quella acquistata sui figliuoli 
(li Castri! cri o. Della quale il popolo lucchese 
ebbe giubbilo , e fece festa (') : a che ben 
consonano le parole della dicerja : per tre 
die è dià'ata là gloriosa festa delle leggiadre 
dome e d^i ornati armeggiatori , e tutta 
la cittadeè,ripienadi degna gioia. E fa bene 
all' uopo ciò che Svi si Hice della grande, po- 
tenza de' nemici tornata a niente : peri^ 
O Uurit. w. iSaS. '. - 



Lxxsviir 

ninno a qiie' temili era stato più |>olentc 
che Castriiccio : e fanno ail' uopo eziandio 
le parole cantra la riverenza di Dio e dei 
santi, a guisa tH pagani, ardevano le chiese 
e le sagrate cose di Dio , e , a maniere di 
bestie , in loro non avevano alcuna umani- 
tade : ma, come s' elli avessero anime di 
serpi , non udivano gli umili prieghi dei 
vinti, nè le gechite oraziuni de' loro prigioni: 
anzi gli uccidevano a guisa di bruti animcdi. 
Imperocché Castruccio fu prode capitano 
e di molto senno e di animo grande : ma fu 
jicerbo nimico alla chiesa ; ed ébbe natura 
fiera ; e rade volte inchinò la mente ami' 
■ericordia. 

CAP. III. 
Del pcaU^ce Giovanni XXII. 
Giovanni XXII governò la chiesa di Dio 
dal dì 7 di agosto i3i6 al di 4 dicem- 
bre, i334 : e Sxk quel suo lungo ponteficato 
pieno di sollecitudini e«di amarezze. Fra 
le quali ebbero il primo liiogo quelle che 



Digilizeò by Google 



Lxxxnc 

le une alle allre sopravvennero net;!! anni 
i3a6, iSay, i3a8, quiiiido cicUjc l'ammo 
ai ghibellini, e cadde ai guelfi, per le vitto- 
rie di Caatniccìo , e per l' avrenimento del 
bavero. . Di che già è detto ne' due capìtoli 
antecedenti : e massime nel secondo r dove 
è già toccato alcun che ìntorao papa Gio- 
vanni, e intorno le yillane parole del Ba- 
vero, che appelhvalo prete lacobo^ e prete 
Ianni ^ e che minacciava di spogliarlo della 
sacra e delta temporale potestà. Le quali 
parole, e minacce non furono , a dir :rero, 
ndìte dai romani .con isdegno pari allaJn- 
giuria. Imperocché , se bene inviassero al 
papa ambasci ad ori , i quali con melate pa- 
role io pregavano che volesse tornare a far 
dimora nel suo proprio vescovado , e nella 
sua sedia; e dicessero che tutti erano ac- 
cesi nella devozione di lui , e che lo aspetta- 
yvaa siccome la vita dell' anima loro , in 
tutto disposti alla, sua obedienza contra 
tutte genti; non però di meno la dicerìa 
risolvevasi in questi detti : yeraiMiae vi 
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yanìto d sapere , che se per voi fosse' ne- 
■'gata la vostra presenzia, elli non sono 
acconci di lasciare più perseverare la 
santa cittade vedova. E, nonpotenèlo avere 
lo spirituale padre, consentiranno al tem- 
porale difensore ('). Queste e tutte le altre 
parole della diceria, consonano colle lettere 
latine che furono allora scritte per Io co- 
mune di Roma, e consegnate a Pietro Vaia- 
ni, a Ketro de.BfagistrÌ5, e a Gozio Gentili, 
dove era scritlo aUoquin ex mine apud 
Detun....excusemur ,siquid sinistrum ac- 
cedat,vel conlingat: etfdiipatris prae- 
sentia destituii , tanquam acephali decU- 
nent ad dexleram vel sinistram : il che 
])unto non discorda da ciò che scrisse Gio. 
Yillani ; Mandarono loro a?nòasciatori à 
Vìgnone in Proenza a papa Giovanni, 
pregando che venisse con la corte in Ro- 
ma, e se ciò non facesse , riceverebbero 
a signore il loro re de^ romani detto Lo- 

(*) Itigad. Anml «scià. *d. 1337. 



dovico di Baviera, E co^ fecero : se, bene 
sia a dire, che alla colpa tenne dietro sol- 
lecito pentimento. Ma più che non furono 
i romani, erano già stati fedeli e devoti del 
papa i cittadini di Fermo; de' quali alcuni 
per loro fedeltà e derosione. avevano per- 
duto ogni avere; e andalrano errando esuli 
dalla patria. Onde i meschini al pontefice 
siccome aloro principe se ne compiansero, 
e addimandarono aiuto con quella compas- 
sionevole diceria che leggesi a pag. 63. Ì'A 
io parto opinione che gli osimani fossero 
qae'Jelloni vicini, per la cui malvagità i 
Germani furono cacciati ed isbandìti della 
lor terra. Imperocché nana Giovanni Vil- 
lani che neir anno i3a6 a' dì a6di marzo: 
essendo trattato accordo da quelli della 
città di Fei-mo con la chiesa , e quelli 
della terra facendone festa, e ballando 
per la ciak uommi e don/te , gueUi tfO~ 
■Simo con certi' caporaU ^hibellitU deUa 
marca, non piacendo loro Raccordo, en~ 
trarono nellacittà, corsonìa^ etuccisono 



'de'caporaU.che iioieano f accordo, e nel 
-palagio del comune nùssono fuoco , c.ssaii- 
dovi il consiglio per lo detto accordo coni- 
fere , e molta buona gente vi morì , eju- 
rono arsi e magatati (*). Altra diceria- oon 
rimane che si fiferìscaal papa se non. qilella 
à nome de' fiorentini che sta a pag. 71,6 
'che ha per titolo: come si puote dire alpa- 
pa per l<i\'are lo 'nierdeito. Kè io !s.-i|iri;i ben 
iliro <ii (jiinlf; iiitmli'ltu ivi si nif^iiiiii , se 
pure iion vi si parli di quello che fu messo 
a' dii t8 di novembre iSay per nna imposta 
che si fece in Firenze sop^a il chiericato , 
siccome accenna Gio. Villani (**): il quale 
sog^unge che lo interdetto fu poi levato a 
ili 5 di fdiraro iSzS. 

CAP. IV. 
Di alami altri/aiU minori. 
SareHibe opera troppo lunga e sottile 
l'andare invéstìgando tutti i particolari d^e 

(*} L. 9. caj. 3gD. Mani. u. i3a6. 
È**)Lib. .o, «. Ili. 
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dicerie , e massime quelli che non si rife- 
riscono a grandi e pubblicì fatti avvemili 
a que'tempi,inas\ a piccoli, e municipali, ed- 
eziandìo a famigliari. Lascerò adunque che 
di ciò si travaglino gli scrittori di cose per-- 
tinenti. alla storia di una o d'altra città, a 
di una o d'altra' famiglia. Nè altre cose io- 
qui noterò j che quelle, le quali mi sono, 
cadute sott' occhio , e mi si sono date a ve- 
dere senza ciie io pure le ricercassi. Isella 
diceria a pag. 6 gli ambascìadori della cìttade 
di Castello considerando l'amoreper lo quale 
il nostro comune è congiunto eoa voi insieme, 
Mgnori ciUadini della ciuade di Fermo 
Tengono sponendo loro ambasciata e di- 
,c<ma che noi intendiamo di d^enderci 
cantra li perugini nemici crudeli di noi 
e della ragione , e felloni ( ciò c mnlvagi ) 
vicini non solamente a noi, ma a tutte le 
toro vicinanze : i quali non sono contenti 
di ricevere da twÌ onore e su^ezione di 
rUferenzà , ma \>oglionctridiicere in giogo 
diservitudine contra Dìo, e contila rqgione. 
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Onde noi adoinan£amo il wislro aiuto. 
Ora di questa guerra mossa dai pemgiiii 
contra i castellani'^ menzione Gio. Villani 
ÌD due capitoli ^ell'operasua: prima, là dove 
narra : come ifioroì^d mandaro adialo .a' 
perugmi sopra la città di Castello (*) ; e poi 
là dove racconta : come jue accordo tra' 
'perugini, e la città di Castdh (**). Ed m 
appare che la guerra era oomindata l' anno 
i3a4 7 ed ebbe fine per accordo nel dicem- 
bre 1336: onde istà bene che in detto anno 
gli ambasciadori della città di Castello aves- 
sero ricorso ai fermani per aiuto. Uè credo 
dover passare in silenzio, che quel Bernardo 
di lionfrì , uomo fiero . e diacortese , del 
quale è menzione alla pag. 18 , non potè 
(sssere vicario del re Roberto , o del duca, 
di Calabria in Firenze; ma forse ebbe sì fat- 
to uOzio in alcuna delle altre città toscane. 
Imperoccliè noti ci sono i vicarii di Firen- 
ze , e furono : in i3a3 il duca di Atene, 
in i3a6 Bonifazio^ da Fara, in principio 
(■)(,. .54. C")".S>- 
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di i3a7 Iacopino da Palazzuplo , in fine di 
detto anno Filippo da Sanguineto : e in 
i3a8 Benedetto di M- Zaccaria ('). la- 
scerò ad altri die ricerchi i nomi di mes- 
serC. e di mcsser li. , onorevoli ciftaditii 
di FirciiKC, i quali vennero in grave discor- 
dia , e di Siena mossero a Firenze amba- 
sciadori per amicarli ("); e che vegga, se il 
Tolomeo , che si piange morto , fosse de' 
Tolomei della detta città dì Sieoa(***); eche: 
ponga in miglior lume, che non è, l'oltràg- 
gio fatto al bolognese A. da G. Alamarite 
il quale per forza ^li riibw. Iwigo il lagn di. 
Regilla due legiadri palafreni, e tre de- 
strieri da battaglia quale distinzione 
tra palafreni e destrieri conferma a mara- 
viglia ladottrina sposta dal mio dotto e dol- 
ce amico Giuseppe Grassi , a cui per 
bene delle leggiadre lettere , e per amóre 
che ^ porto, prego dal cielo rkoTers- 

(*) Amninla dall' ni. i3i5 di' an, i3i8, 

("*} V,t. ,.0. ("") (■"-) p,f ,9. 

C™"} Sagpo inlonia ai ànoDÙBi , ilb ruiilk Cavalb. 



mento dì saa'ità. DI altri molti oltraggi e 
malefìcti è menzione nelle dicerìe : Vi si 
narra , che grare maleficio si commise ip 
i FirenMjwr Meco jU Feo cantra Orazio de'' 
\Cercki (*) !' e ciò , . Eccome io crédo , fu 
cagione .che nascesse grande turbamento 
Bella dttà : onde il comune di Siena addo- 
mandò ed ottenne, che la quistione fosse 
rimes^ nell' arbitrio de' suoi ambasciatori 
riceventi per Io comune (**). E appresso 
tre attrì maleficii sonovi annoverati : l'uno' 
si commise, nè so dove, per Zenograto AI- 
£ragani ("*): l'altro in Firenze per L.; e do- 
vette essere grave maleficio: perchè il mal* 
fattore rifuggissi nelle terre de' veneziani ; 
i quali dagli ambasciatori de' fiorentini fu- 
rono richiesti di grazia, che piacesse loro di 
rimandarlo preso, affinciù* si adempiesse 
. la .divina giustìzia , che dice : ope ta pec- 
cherai qui ti giudickeroe ('*"), 11 terzo fii 
quello che R. ricevette nella sua propria 



C) P^. 10. P-) P.S. a3, ai aS, !i6. (*"-) Pag. if. 
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penanaiyéfeT pQnizione, del quale muser 
Getmooe ki- fece accusatore , mentre* aha 
'Bltrt Eosfbniie le parti dell'accusato (*}; 
Forse (jiiesto maleGcio iii commesso in 
Volterra : conciosia che leggasi alla pa- 
gina 41 • che il podestà di Volterra sddo^ 
mandò arbitrio per punìne i malefici'..- e U 
cagione chÉ a ciò lo mosste fn b scellerati 
maleficio.ché C. commise cantra B. Ha TOta 
di effetto lilla dimanda. linpcrciocchè unad^ 
. Vio e discreto uo'mo risposegli, che i malfat- 
tori non per arbitrio debbono avere puni^^ 
idone, ma d per leggi 1^')-. Con tutti questi ^ 
è con altri malefici! vuoisi porre in idchiera 
l'incurioso oltraggio £ttto a messeré Aimone 
t^onde gli amici di luì fnroho accesi inde- 
ùdèiio di vendetta ("*) : 6 chiuderanno la 
schièra le barattetìe òhe iu usatp fare nella 
eiltà.di Firenze sef Karolo , malvagio offi^ 
ciale: al cbi solo uoroé stùà contento cliàl^- 
gC) né cercherà de' quali Cosse: perdiè desn 

(•) P»^ S9, éo, 61, tìi. H P"!- (^") P'K «■ 
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coDdum^ a f)er^luaobUTÌoii«aii-iKHiiO| 
del quale il ci ha lasciato la-Beguèats 
etopeTa =' mai mm ebbe in odio fùhitade, e 
mai pace né concordia non amoe , e fe 
colpe non punto , e le leggi non osseivoe., e 
a' boemi uomini mai non fece onore (*). D'al- 
tronde' sarébbe forse opera vana e infrut- 
tuosa il OOÀare dopo 'Cinque secoli notizie 
intorno lai , e intorno gli altri- ^mal&ttori 
de'qoali è d^tS dì sopra. Che se alcuno 
tentar volesse opera men diCBcile, potrebbe 
porsi ad investigare quali fossero ì nemici, 
per timore de' quali gli ascolani chiesero 
agli anconitani di fortificare la comuneami- 
<tad<i(**): e qnale .'cagione, desse moto alla 
4id>dIione degli abitanti di Asinalnnga, cbe 
o^dì'è vicariato nella provincia superiore 
sanese (***): Epotrebbe altresì venire ind£^ 
■gaodo se avesse effetto la proposta elezio- 
ne di due consoli in Benevento; della quale 
«ìttà vàiìamo a sapere cbe conserravasi a 

C") P»s- 3S. C") P.f. s<. £"■) so- 
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t\ae' tempi Jhtnca e Ubera d' ogni signoria 
ùnpariaiè (^i e ùaàlmtìate se i cortonesi 
fasaaio . o- no. per certo modo dbtrhtùa^ 
' d^lii ar^iiri { e 'lòró.'sciggéuì ; Di obe 
tocca qiiilcIie:cÒEa Sia. ITiliani qu^ado in 
iSaS paria ddvcMxmdo'reso' altB'città cU 
Coiitona , la quale «ra> stala teif gnnente sot- 
totnmessa al vescovado di Ai<e22Q ('"). Ma 
ehi si pi9<cerà.d> fàFetJe'd^n^ indagini., nè 
Tctrocpda più io là dal iSaS, nè progre- 
disca più^ in ^ua dal i3aS : percioccbé 
tu^te ,le dicerìe sonp chiuse entro questo 
spaÙD di tempo. Anzi dirò cl^e il Ceffi dovè 
rimaneisi - di scriverle prima, che l'anno. 
,i3à8 <g^ggne|sse termine imperché il duca 
;di Qalabria morì pel, mese dì-novembre 
jdel detto apDo, e. in. dicembre fu nella 
città, di Firenze mutan^nto di cose, e tor- 
.iiameuto di.li|jertà. Laonde il Ceffi non sa- 
.rebbesi teni|tq|^i, comporre quajpuna dice- 
ria intorno ciò: perchè allp^a-, ^condochè 



narra il Villani' ; iurono gnaii delièerazìoni, 
e poi pieno parlaineatò nella piazza de* 
priori , òiw ^ congregato molto • popolo , 
^ove era 'molli^citori(').Ei} eccomi, la mercè 
di Dio , giunto' al fine del mio non breve 
ragionandento ,:cbè<io 4^udm> con quelle 
■tesse roaze-pàfole , .sbe sonp iiel codice 
vaticano paladiiol] i. a-i/- ' 
' Qui ScripsksCribatsen^vrtiàm dottalo vii'àt, 
annotando , che co)iu il quale dopo il 
ricopiamelo, del libro m le' collocò^, si 
fi-edetté avere composto un vérsC) esàm'é^ 
di quelli che hanno i^ónie tàìiiim ; da'oc'^^ 
gli parve che domino fosse un bel' dattilo. 
£ se , come è grandissima copia, còSt fo^se 
penuria dì argomenti à dimóstràre che ^^1 
antichi davano alle lettera b suono di v', il 
sopra scritto versq né fornirebbe iiho' di 
tanta evidenza, cbe non mài la maggiore : 
sendo cosà ni^niféìiita "che' abbiasi "a. I^e^e 
in quesÙL gui^a*^ ■ 'i - ' 
Qui scripsil scrivat seir^er cum domino vivati 

(1) lib. ìd, (. 11», 
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DICERIE 

. DA IIIPABASZ.A .DIBB 

A UOMlSl GIOVANI E ROZZI 



Come si dee dire quando la ciltade per al- 7 
CORO nuovo caso vuole eleggere laiom 
signore,; 

Xo chiamo m^wde al nòstro signore Idiò, 
e alla sua madre inadoDna santa .Maria, e 
a messér'santo Gioranaif^ilqaale è capo e 
principale ^ràsore di tpiesto hostro co- 
mune, e a' gloriosi apostoli Piero e Paulo, 
e a santo Barnaba, e al beato Zeiiobio, e 
a tiitta r altra corte di paradiso , cus per la 
loro grazia concedano , che questo consi- 
glio sia a loro santissimo onore , e a rive- 
renza di me^er lo papa e de' suoi fiali re- 
verendi cardinali e di'tutta la santa romana 
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Ecclesia, e a magoifìco stato messere 
lo re Ruberto nostro protettore e dì tatti 
gli altri reali, e a onore delta nostra pode- 
slade e de' signori priori dell'arte, e del 
confaloniere delia giustizia di ijuesta nostra 
cittade fiorentina, e a crescimeato di parte 
guelia e di tiuti li nostri amici. Tra tutti 
gli altri casi e avvenimenti , die possono 
àTTenire alle Ìil>eré;cittadi , ora siamo noi 
al più forte : però òhe per asprezza di guer- 
ra e per maladetta discordia siamo con^ 
dotti a donare altrui la nostra libertate e 
giustizia , la quale avemo posseduta per 
molti anni. £ però conviene matnrameate 
provvedere a etii (auto e fale dominio con- 
eediamo. to per me, signori dUa^ni, vor- 
rei essere più sofBciente a cònsiglkre sopra 
a così alta materia. Ma diroe al nome dello 
'nvocato Idio da cui procedono tutte le gra- 
ne. K s' io dicessi meno che bene, reputisi 
all' ignoranza del mio basso ingegno: e s'io 
in atcnnomodo dicessi utìlmen^, reputatelo 
alla buona fede con la quale io à sono. A 



noi coDvieDe eleggere signore giusto , il 
quale ùa coD noi congiunto per amore , e 
per fede: e che sia savio e costante, il qnale 
ci addiriK/.i a perfetta giustizia, e traggaci 
fuor di sette e di divisioni ; si che per 
lui s'acquisti vittoria di fuori, e concor- 
dia dentro -, acciò die noi possiamo vive- 
re in lieta sìcurtade sanza paura. E però 

10 vi nomino messere Carlo duca di Ca- 
laura primogenito del seKaissimo prìncipe 
messere Io re Ruberto : il quale io giudico 
uomo sofficienti ss imo, adorno delle sopra- 
dette virtudi e boutadi: onde, quando piac- 
eia a voi , consiglio che sia per voi eletto : 
perocché ferifiamente io spero ch'olì fìa 

11 nostro scampo. Ma però che noi siamo 
qui ragunati per consigliare il più Utile 
della nostra repubblica, s'alcuno ci vedesse 
altro migliore rifugio , levisi in piede , e 
dica il suo volere. Piaccia a colui ottima- 
mente si consiglia, cbe noi prendiamo tale 

-■ consigliOj^ ed eleggiamo tale signore , che 
^sia sua laude e salute del nostro comune 
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e di tutti li nostri amici, e coniuBÌone de' 
Demici. 



\Come dee essere richiesto akaiio signore 



d'aiuto da'suoi amici q vero fedeli. 
^ come il devoto figlìaolo sicnramehtd 



noi , che siamo vostri feileli , liberamente 
siamo venuti alli "vostri ptcìU, sì come im- 
posto ne fnc per lo nostro comune. E però 
che la inateria della quale io iniendo par- 
lare è tale, che dennamentc ne dee conce-, 
dere aiidienza dinanzi da voi , conforta me 
eh' io dica diligentemcnic della nostra am- 
basciata, pur eh 10 sapessi bene componere 
mie parole. DiFOcdonque al nome dìDioetc. 
confidandomi del savio uomo messere An- 
tonio mio compagno e maggiore , per lo 
quale io spero , che 'I mio -detto fie cor- 
retto con debita discreùoae. Egli è verìta,- 
de , sereDisàmo' prìncipe , che la vostra 
grandezza é il nostro sostegno : similmente 




puote e dee 



al suo padi 



così 



il nostro buono stalo è fermezza della vo- 
stra magestade ; onde, per fervente amore 
e per spontanea obedicnza , siamo con voi< 
ìd tanta caritade e diligenza congiimtì ,lche 
leggermente non potemo essere oltreggtati 
aanea turbamento dell'animo vostro e ab- 
tasaanza delia vòstra magnificenza. Onde ^ 
acciò chel vostro divoto comune della cit- 
tade (li Firenze si possa reggere in buono 
e pacifico stato, teneramente si raccomanda 
V piedi della vostra magestade ; pregando 
lun^cmente la vostra provvida benivc^Iiea- 
za , che la detta dttttde tostamcDte senta il 
vostro glorioso e infallibile soccorso. Con- 
ciosiacOsa che tutti gli abitanti della pre- 
detta terra solamente riguardino a Dio e a 
voi, disposti ad ogni latichcvole obedicn- 
za. Adunque, o benignissimo signore , soc- 
corri a!. tuoi amatori, e dona degna puni- 
noiie e pei^et^a morte al crudele tiranno 
quale, contra pio.e contra ragione, 
^ariosam«ite iovoIando.il oosliv onore,', 
eoa cradeltade lineompoTtabUe ci guerreg- 



già. Piaccia al donatore delle grazie , che 
voi, in brieve tempo vi itorioso, rendiate de- 
gno merita a lui, e a tutti gli altri nemid 

e rubelli. C<^aosco vCnam&DEe che sono 

J 0 insofficiente a spedGcare tanto a£ru« : ma 

I io oc per lo certo , che, quello ch'io perdi- 

fetto del mio basso ingegna non oe saputo 
comprendere, voi, savissimo signore, in 
brieve raccoglierete la 'ntenztone con le 
vostra chiara intelligenza , e melteretela a 
perfezione i sì che fìa lajide di Dio e accre- 
scimento della Vostra dgniHÌa « 'I»iotfo 
stato di tutti gli amici.' PÌAccia a Dio che 
/tosi sia. 

Come sì dee dire quando V uno comune 
richiede l'altro d'aiuto, 

%i'X.^ Fra tutte l'^la^ cose, le qtìdi inducono 
- li ignori e \t comnnanze a 'potate aiuto 
«soccorso ad alcuna grate aioro c ongiunte 
d'amore e «U'fede,« ò più priDoipalé, 
giusta e neceseana gaem. Onde 'ù isaario 
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uomo messer W. mio compagno e mag- 
giore, ed io, alla cui degna correzione 
impreitdo a dii^ , sì come anibasciador 
^ della oìtb^ .4i -C^t^i'Ooo^d^fadp 
J! amore per Jo. quftk :il aoBtro ctwuuie è 
-cpngiuDto con Voi insieme, signoii ci^t^- 
dini ddla cittade dì Ferinp, e, la nostra 
'giostae necessaria guerra^ non dubito, clie ^ 
-per voi|^ii sia mess? lietamente ad eiffctto 
giostra ragioiievult adoiiiaiiila , in onore 
di voi e grande nostro avanzamento. Ma 
:però-'(^ a itQÌvfde imposto da parte d«' 
vttftri fratti, (^sldlaiù t che nel prìudpip 
d^U'ROSlra mibasciala dovessihu) ^lutar^ 
U comnae e '1 popolo di Fermo , e noi 
cosi vi salutiamo, signori cittadini, che 
qui siete , e che tutto il comune rappre- 
sentate : pregando il signore della salute 
che vi iaccia salvi e vittoriosi. II tenore 
■npeirti ambascìtlta ai è , lìbe noi ìn- 
ten0i)mf>-^ idifend^Fci contiaìj i>en;wni« 
' jiemifìi pjFtideli 4^ - Ofoi e ddH» ragione , e 
.fèUoni. -t^ni' sDfl; soj^n^iute.a noi,, aia a 
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mtte le-Ioro yltnaaaze: i quali non sono 
stati conOénU ctl'riteVere da'noi oaore e 
siiggezionfi di riverenza: ma v&gBcHq^|fei.w* 
ducere' ÌQ-giogD dìs^viia^ne conba Dio 
e centra' rS^òne- : "onde nói ' adontandia- 
inb il vostro aiuto, e che siate apparec- 
chiati Ai ciò che bisogna a guenrac sì ebe, 
'quando 4ìe bissilo, il vostro vittorioso 
soccorso si dimostri gloriosamente in di- 
mensione de' vostri amici, e in perdigìone 
de' vostri nemici. 11 nostro signore Idio, 
. per la sua santis^ma grazia-, yi'.dii''a->&re 
tale risposta , e a riceverft tale ellètto , che 
•noi, con voi insieme, abbiamo lieta vittoria. 

Come si puote dire quando alcuna co'mu- 
nànza richiede d' aiuto ' e di SòccOrso 
"" alcuno sigiMre^ 

■ SiccoMè 'è: oàttirftle cosa , 1 nò- 
^triiòrento ^dl^idbore vìetié'daUB'radiee,'e 
banza essa i^h'ere-e' vèrzicave-noirpiiote; ' 
G)S è oatuAralè cosa, che- le membra, acciò 



che possano durare c mantenersi, ricevono 
botrìcamento dai capo. Onde gli cittadini di 
Firenze ricorrono a voi, messer lo re Ru- 
bàio', sì' come-a-loro capo; e umìIineDte 
prn^aDo la vostra magesbtde, che porgiate 
il vostro trìonfàle soccorso al -loro grande 
Insogno. E però otie tra tatti K Tostri ami- 
ci e servidori dli ù confessaóo li più de- 
voti, più stcnrainénte ricorrono alla vostra 
potente aniistade. Onde messer O. ed io 
appresso lui siamo. mandati ambaaciadorì 
a)IaTostnmagestBde,-6peraDdo che per la 
nostra ambasciata voi vi rìcoidcrele 'ddU 
loro antica e intera fede: in tale modo 
che .per lo vostro savio consiglio e glo- 
rioso aiuto riceveranno lieta vittoria eoo 
grande abbassamento dei vicini, li quali 
sono principalmente al presente li_^«£di 
pisani : li qualìj per li loro, peccati,, sono 
tanto abitati,' che 'd'uno tiranno' crudele 
Jianoo &tto loro signwe , ciò è L.', it quale 
iirannegiando , à comi nimico di Dio e 
<lelb santa. Chiesa romana, cruddmcBte 



eanza ragione ci affligge , desiderando la Si- 
giioiia (li nostra .terra, e di torre a noi 
nostre ricchezze e nostri beni. £ per^ 
ctmsiderate - h lunga fede , che a voi e 
a.' Vostri maggióri li fiaientini lAiiDo poiv 
tàbi .contÌDUameDte, e donateci l'adowan- 
dato soòcorsò. Però che, qDanto. '^ù Vo- 
etra condizione s'avAiiza, tanto diventiaioQ 
pili pronti a seguig li vostri voleri. Liquali^ 
in luogo di comandamento ubbidendo , 
odempireino sempre , mantenendo il vo- 
stro onore, il quale idìd per sua' infiniito 
Igrazia accresca eòo perfetta vittorÌA: 

; , Come si putite dire pe?' mettere pace ■ 
e concordia tra cittadini. 

P-er la m'ala semate del -neinico'-dell'aih 
«aaaa .^nerazione l' uomp* spesse TòUein 
^questo mondò sostiene iitdoie e grare <dao- 
«10. Oàde il comune e 1 popolo di Siena, 
sentendo lagrave discordia j^aia per ladetla 
xtafat semente, tra nobili cavalieri, ciò è dica- 



ser C. e mescere U. onorevoli cittadiot 
<li Fiorenza, come carissimi e veri amici 
di questa cittade e teneri amatori del pre« 
unte stato, banoo mandato il luAile cava- 
liere messOT B. e me appresso Ini ambtt- 
Bciadorì a procurare la pace e la codcot» 
dia della 'ncominciata nimistade ; acrìà che 
non cresca in loro grave danno, e non si 
stenda più oltre tra cittadini : c acciò che 
la piccìola favilla non s' avanzi in grande 
fiiDco. E però , signori consiglieri, i quaU 
nete qnì ragnoati per f utile della vostra 
' repubblica, noi vi preghiamo da parte dd 
nastro comune , cbe vi piaccia di mettere 
vostro studio a tanta concordia : e che in 
nostra presenzia , se essere puote , voi di- 
sponiate quelli che fue comincìatore della 
'ngiuria a discreta amenda; e che preghiate 
■con cBkito qudli ohe la ^ost^nne. «he 
ma perserm in demiza : a«nQ'-flbie f ir»' 
Bon diventi «dìo , « che 9^0-^ * <U 
-vero pmd' uohut:, ràca l9.pqcfaia Tplsn- 
-lade^ « noB Ù lasci vinoen: eic^spipeipa 



Bua ingiuria a beneficio e grazia della no- 
Stra. cittade. Farmi conoscere certamente, 
che fia tanto' il vostro sollicito studio , e 
la loro umile obedienza, che , per onore 
di loro e per la nostra amichevole richie- 
sta , la concordia , che noi adomandiamo, 
^ rìcev«tae lieto fine ,^^^opaol3aóne de^ 
amici e conTuaione de' nemici' A Dio piac- 
cia che catà. ^ SapjMauo dunque che di 
tale concordia la nostra cittade fìa dcbita- 
niente òlidigata ia graziosa benivoglienza 
^'ìS amendué. ^ ■ . 

/ ' Come si dee dire per r<mùco motto.' 

' Cosa amàra dura e crudele sono con 
stretto a cominciare : la quale per alcuna 
potenza o dignitadc schifare non si puote. 
Ma imperciò che la natura richiede, e al- 
cumryiigknìe: il -conoede,- che l' uomo à: 
dee é paotC' campiagaera' e tddere detr 
T innìco morto ^ quinci .avviene che potff- 
mo con lagrime satisbré dU tiuèabvp»- 



lontade. Ma conciosiacosa che sia regola 
generale, che morte corporale non si puote 
fuggire, e appellare non si puote alla sen- 
tenza del sommo giudice ; dovemo porre 
Snc alU nostri dolori , recandoci memo- 



ria quel che disse lob ; a il Diduct diede , fj/ 



ed elU l' ae rivoliOo , si carne ò jmciuto a 

lui : dtàlque sìa il nome di Dio benedetto b. 
Ancora a nostra consolazione potnno ri- 
dnccre a memoria, come lo ré David, <]igi«- 
nando e piangendo e stando in orazioni , 
non potéo liberare da morte il suo figliuo- 
lo , pec lo quale divotamente pregava Idio: 
onde, quand'elli fue finito , Daiid aban- 
dónoe il lamento, e vestirai delle vestii 
menta reali , e confortando se e li suoi 
disse ; a da poi eh' io noi posso rivocare a 
me, da quiac itmanzi io aiidroe a lui ; ma 
eUi a me inai non tornerae. a E però, aban- 
donando ogni tristizia e; dolore , dovemo 
ricorrere ài sommo consolatore , che alla 
sua anima bccia pace : che se .per lagri- 
me o per aospirì . alcuno: ù potesse dalla 
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t4 '. 
morte terribile rÌGomperàre, molti nebardi- ' i 

bero 'partefiia di questo beneficio. Oode , 
da poi che tutti moriamo , e sì come l'ac- 
qua che corre e non toma , cosi pas- 
. siamo, non dovemo in vano gittare no- 
stre lagrime : ma come noi amammo il suo 
corpo f colà dovemo avere amore all'a- 
nima sua: porgendogli utili benefidi con 
divote e pietose orazioni e granose opere. 
Veramente ogni uomo, che viene in que- 
sto transitorio mondo , in quello die ,ch* 
elli nasce incomincia percerto modo a mo— ! 
rire. Onde dovemo prendere consolazione 
Boprala morte di Tologjgf^ da poi eh' elli 
ae £aitó il suo corso , ed ae pagato il de- 
bito dell'umana natura, il quàle non si 
puote schilare. E sopi^ tutte 1' altre cose 
ne dee dare tranquilla consolazione la sua 
buona fine, e la sua buona fama , c la 
pregiata nominanza , la quale elli per ad- | 
rieto ae posseduta, e per innanzi l'acconi- 
pàgnerae , e net presente mondo , e nel 
glorìoso regno di Dio : or* io spero che | 



Digrlized by Coogic 



i5 

l'infallibile giudice gli dona santa pace e 
verace vita : però che già non muore chi 
per gloria vive in questo mondo , e pei 
beatitudine nelF. altro re^a. La quale Idia 
per BU^pietadé conceda a aoì, finito il no* 



1 

Akime si dee dire nello avvenimento 
d' uno signore di nuovo eletto. 

T4'oi potemo e dovemo liberamente con 
allegrezza racontare e dire quello letizio- 
so verso il qnale cantoe David nei suo saK 
terio dicendo: Hate est dies qiuun fecit 
domiims, exiibeinits et laetemur in ea: 'A 
quale suona in volgare : questo è il die, 
il quale ae fatto il nostro signore Idia , ra- 
legrianci in esso , e facciamo festa. Però 
che Dio ci ae mandato il nostro signore , 
nomo eletto per la volontadè di Dio, me»- 
ser Karlo duca di Calaura, figlinolo pri- ^ \_^. 
mogenito del serenissimo prìncipe messer \^ \ 
lo re Buberto. ■. Yeranieqte dd sao avvento ^ 
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poteino fare gioia e festa '.'imperò' die avè-. 
mo signore di bdia etade , adomo di chia-r 
ra prodezza, alIunuDato di lucente sapien- 
za , fregiato di cortese larghezza , e laude- 
■vole di perfetta giustizia. Elii . è 1' angelo 
mandato da Dio a reggere nostra terra : 
gnlda e sostegno del popolo e di tutta 
la nostra cittade : alluminatore di tutto il 
paese, manteaitore ,della veritade, raffre- 
ùatore de'viziì , e cónducitorìe deJle TÌrtu- 
di. Questi è quello Orfeo che làrae dormi- 
re r agnello sicuro allato al lupo : e '1 ti- 
mido cervio non averae paura dinanzi al 
superbo leone : elli abatterae superbia , e 
caccierae tirannìa: e dinanzi da. lui fug- 
ffxae inganno e tradimet^to e fellonia. 
Elli. ci donerae leggi igdali , e renderae 
a ciascuno la sua propria franchigia : e alE 
nostri nemici e rubelli porgerae degno 
punimento sanza fallo : però che '1 suo 
grande valore, è manifesto nel suo paese , 
e in. molti altri luoghi .- si come la volan- 
te, iama e là pura verìtade il fa palese.' 



E però, signori cittadini di Firènze, accor- 
datevi col glorioso dottore Paulo aposto- 
lo , il quale vi conforta dicendo ; gaudcte, 
iterum dico , gaudele : ciò è : ralegratevi, ' 
e fate festa : e siate presti alla triumiale 
obedienza. E voi , illustre signore , ricer 
Tetti noi, a leale fede e a perfetto amore» 
i cpiall tì doDiamo ia g^^ia l'avere e 
le .persone. E daquÌDci iuatm iti voi sia 
il^»£aandare, e in noi s^te l' obedire. 

' .■'Ó)me si dee dire al signóre quando il 
vicario suo non si porta bene. 

•■' Vtuò che 1 divoto figliuolo non dubita 
Jiridorrere al suopadre ne' suoi bisogni; 
-similineiitejioiyli qudi siamo vostri fede- 
li, e per cbìaro amore figliuoli , vegniamo 
a Toi, signore nostro , e nostro ultimo re- 
inedioì oltre al quale nidla speranza abbia- 
mo afFuor che Dio. II tenore ^ella nostra 
ambasdata si è questo.' Noi yi lacdamo a 
sapere , cfae Bernardo di LiR&i ^on nobile 
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per lignaggio, e villano per costumi, e trop- 
po fiero dciraaimo, il quale voi ci avete 
dato in rettore, ci costringe ad importa- 
bili gravezze, e spese sanza misura, le quali 
sosteneré non potemo. Cbde coacìosiacoaà 
cbé alcuna legge non possa costrìngere il 
sno soggetto allo 'mpossilnle, ricorriainORllÌ 
piedi della vostra magestade , che' vi piac- 
cia di scrivere con effetto di pìetade al pre- 
detto Bernardo , che con discreto governa- 
inento temperi e disponga la nostra possi- 
bilitade in tale maniei'a , che degnamente 
ne sieno consolati quelli che con grande 
desiderio aspettano vostra graziosa rispo- 
sta : sì che'pér Io vostro giusto 'beneficio 
possiamo crescere in volOe e ili potenm 
di fornire totU li vostri coinanHamenti e 
piacéri. . ' ' 



^Èome si deb adpmaiidare ragione d signori 
' per. alounó àttadino offeso. 

. Quando dinanzi ad alcuno giusto signcH 
re a'adomanda apertamente la pura ragione , 
Teramente è da presuminere che 'J doman- 
datote verrae ad effetto della sua., adomai)- 
da. Onde concioBÌacosa che alcuno uomQ 
non puote essere giusto sanza giustizia : 
la quale c costante e perpetua volontadc, 
la quale concede e dae a ciascuna perso; 
na sua ragione ; quinci nasce cl^ 1 divotq 
comune di. Bologna amatore d^ yoèìs^. 
-magniEecoiza ae inmto messer A.' strentfo 
ftavaKere» e me appresso lui per apir 
bascìadori a voi , messer Ruberto illiisb^ 
re di Cicilia c di Gerusalcm, si come a 
giustissimo signore, per adomandare ra- 
gione e giiistÌKÌa. Il tenore della nostra am- 
basciata è questo. G. Marnante, oltra^io- 
samente soperchiando A. nostro onor«Tole 
cittadino, per forza gli ruboe lungo il lagp 
4i fieg^U^ due legiadri paLafìeiu « tre d^. 



strierl da battaglia , e dieci salme d* arm 
eletta. La quale cosa è notoria a tutti li pae- 
sani. Onde il nostro comune umilmente 
|irieg& là vostra graziosa amistade , che co- 
stringiate !o ingiurìatore a ragionevole a- 
menda e a giusta punizione, acciò chel 
taido onore cresca , e l'amicizia sì (brtié- 
t^hì, e ogni scàbdalo se ne schifl , e la ra- 
gione fiorisca nella vostra corte. Noi ave- 
1110 ferma speranza, che, per amore della 
giustizia , e per la beuivogUenza del nostro 
temane tnultipiicare , voi delibererete per 
tale modo la nostra richiesta; che -fia lau- 
de di Dio , onore della vostra peróona , e 
consolazione del comune -e del popolo di 
Sologna. leccia a Dio che così sià. 

Come si dee confitrtare il rettore che sia 
-, soUicito a /are vendetta e giustizia dé 
- -ma^fiei. 

' I La- disordinata -è sconda condiziobe, la 
quale ci sprona di venire dinanù da yoìj 
inesset ^destade,' piacesse A Dio che non 
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: però che sarebbe più 
riposò-ddIa'TOlARt mente e migliore stato di 
' questo 'comODei e sarebbe-maatemnieQto 
di coloro a cui tocca la subita novi ^de. 
Ma da poi che' cosi è, conviene che ci si 
poDga debito rimedio. Per la qual cosa è 
piaciuto a' signori priori e - confalonierl , 
the messer A. nobile cavaliere e io insie- ^ 
me «on lui siamo venuti a voi , « come 
loro orattwi ì ad ioformarvi e fiirrì ^arq;, 
itA loro intendiménto. Cognosco' bene chie 
sarebbe' pm 'onorevòle dil' lasciare tacbn-' 
lare e dire tanta e isle scelerata . opera- 
EÌonè e di sì dannoso hialefìcio al savio 
cavaliere mio compagno e maggiore. Ma, 
poi che piace all' armi di dare luogo alle 
lettere, e lo grave maleficio punge mia co- 
scienza e .mi'-^sfonsa di dire, dìroe, confidan- 
domi del SÓ9 coirfigiinentoalqualeni'atten- ' 
go e contento sono. Messer podestade, ieri 
si commise, sì coinè Voi avete inteso, in 
questa nostra cittade di Firenze, sì grave 
malefideper Meco iuFeo'Contra Orazio de' ''^^M^HCC 



fi- 



Gerdiì, eh' iotu)n'cono9co«-granile aonio^ 
<4ie dS'Sveise commesso eotto la Vostra 
goorìa, che dqd d tenesse, per folle ypeur 
sa odo alla vostra pronta giustizia, e la pO^ 
fentc riverenza degli offesi, li quali risplert-" 
dono dt'grandi ricchezze , e ornati di malta 
^òntàde e onore : li qnali i, s' elli non guai^ 
passero la vostra riverenza e la irasohl- 
già (Iella nostra tèrra, toslaniente con mag- 
giore ioghiria e con più. sfrena^ jidtraggio^ 
eh* elli DÓnhaiuio ricevuto,' irendicherebhe- 
vo la loro òfferisione. Onde, messere }>ode- 
stade, estendete la vostra destra mano con 
véndicatHce giustizia, e punite il mal^tto^ 
re, e. procedete valentemente con somma 
brevitade , e usate rigida giustizia, la quale 
piace a Dio , e agli uomini buoni. Certo 
tatti li fioi^tiiii gridano netl' aimao loròi, 
vendetta , Yendettei ; ^ostiùa , -f^t&ia di 
sì scellerato maleficio. Adunque, pCR cbe_TOÌ - 
né piacerete a Dia, e noi da parte',de* pviò- 
ri e de'jònfaloDieii vi proferianiQ il co- 
mune aiuto , e 1 popolo ounulo prlncipal- 
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mente ve ne coD&rta , mettete ad efiEettg 
vostra giusta adomaoda, Credo iénnaipeDt; 
te che dimostrerete. in questo arduo lattq 
la vostra diligente giustizia , si' che fia jùa* 
fere di Dio e, onore di yo). e mitigamento 
degli offesi e buono stato di tutta la àu 
tade e utile esemplo a tutte genti: si die 
alcuno altro reo non. penserae di fare mai 
in questa terra il soniigliaide. Idio ve nf 
de^ìà. grazia.- 



Come si ■dee din per mettere pace - 
tra dttadini.- 



Se la cagione , per la quale noi siamo ver — / i 

miti qui dinanzi da voi, signori priori 'Jt^-'it- f i-^ 
dell'arti e con&loniere de la giusti^a della - 
fìittìule dj Fìoreiùa/ e glande e di molta ^ . . - 

amaiitviUiK, il nostro vile abUo ede' nostxì 
cittadini dì Siena il manifesta: li qnaji ver 
jjtjtìja^iuio per la perictdosa Qovìtade, ov« 
■voi:si^-f<d]eraenteisc(Hsi, molta forte si 
■doglìono; pensando sania alcuBO. difetto se 
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èssere di ciò partefìci con voi insieme.' con- 
jHosiacosa che ragionevolmeirte air amico 
iiòQ dee prosperitade o disavventura avvÉS^ 
liire che l'altro amico non la debbia per 
parlicipazione a se reputare. Onde per la 
grande e perfetta amistade, che '1 nostro 
comune tiene con voi, noi, i quali rappre-^ 
dentiamo il predetto comune di Siena, gra- 
fémente ci condolerao con voi del TCAtro 
sconcio stato, il quale molto araarifica li 
nostri animi. E però sì tosto come la dolo- 
rosa novella della vostra divisione e del 
cacciamcnto de' vostri cittadini pervenne al 
nostro comune, incontanente fiie provvedu- 
to perii savi uomini, che messer Saracino no- 
bile K.., alla cui compagnia io sono,fos^moa 
Yoiambasciadori per dirizzare, in quanto vi 
piaccià,-Ia vostra cittade a buono « pEici£kM> 
slàtò. E, però che ! nostro-comune si sente 
tanto essere amico, ogni grande soccorso 
ed ogni grande spesa reputa leggiere iielfa 
vostra prosperitade racquistare. Quinci av- 
viene cbe sicuramente ardisce a4 adomaii- 



dare grazia e licenzia in riposo e accresci- 
mento di voi e di tutti gli amici. Onde li- 
beramente yì preghiamo, da parte del nostro 
comune, che vi piaccia^ che la dbcordia e 
la divisione la quale è nata tra voi , onde la, 
eittade di Firenze c'è forte gravata, la di^.. 
biàte rimettere nél.nostro aAUeìò rìceveatt^' 
per lo nostro cornane, acciò i^'non- cràST 
ki gibve scandalo, e palese e grave guerra , 
e aedo che H nostro comune ala sèmpre 
obligato ne'vostri piaceri.- Idio vi dea grazia 
di contentitre noi in operazione di vostro 
buono stato, si che sia laude di Dìo, e ri- 
poso del vostro comune, e consolazione dì 
noi e di tatti gU ami», con&nenet e i&aaà 
di diiunque.di TÓstra ditisìoDeo malo stato 
si fUegau 




Il grave increscimento, che movea la cit- 
tade di Siena per voatia divisione, signon 
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cittadini di Firenze , a molta: com'pimìoBe, 
venuto è quasi meuo, edè biniatò io' già? 
EÌosa letizia, pensando che 1 nemico di Dio 
è vinto per lo comune consentimento, il 
quale avete a noi conceduto. E veramente 
avete dimostrato d' esaere coronati di cari- 
tade e di pudéiiza : le qoali sono quella dùé 
pietre- prezìoaé che risplendeiido -ndl^ co- 
rona del cdestìale rege, sGonGsseroìlprìnT 
cipe ddlo scandalo. Veramente cuntàde&ce 
scendere il' divino figlidolo in terra, e per 
la sua pazienza fue sconfitto il generale ne- 
mico degli uomini : onde infinita letizia ri- 
cevette la generazione umana. Così la nostra 
eittadeèt^Hénadi letizia della Vostra buòna 
-fólontade , edellaTittorìA della vostra buona 
concordia. Onde noi rendiamo grazia a Diù, 
che Vae aperta la viaddlaTeritadeierinr- 
graziaoTt che ci avete conceduto l'arbìtTio 
di rendervi l'usata pace e concordia : la 
quale piaccia a Dio che per noi vi sia fen- 
duta in tale modo, che sia iferma e perpetua, 
e bnono stato di voi e di noi e di tiitfi lì 
qosfri amici. 




. Ragione e buona usanza vuole cbel'mnico 
sia guardato e mantenuto per cOnsi^io' 
e peri aiuto, co^ Del tempo dell' avyersìt^^c, 
^me-od tempo della prosppritade. E perà, 
Honimi sgoihebto d' adoiiiaadar« nefbi 
BT^erritade consiglioie conforto a. voi» amici 
miei e pérQati,Bperan<Ioche-pervoiUmi« 
presente adomaoda sSrae moeffi .ad efìtittp, 
secondo che si ridiiede, e parrae a voì che, 
sia onore dì voi ed utile di nie. E però 
che in vói si riposa l'nnirao mio, e tuttala 
mia speranza e tutto il mio diletto è'nel 
vostro consìglio, io vi manifesto che mi vor 
glio vendicare det.graYc oltraggio chemi fiie, 
latto per ZenogAto Àlfiegani :e p^ ip Va'^ 
domando consiglio e'mato: e credo' ferma-", 
ménte che la bisogna tocca tanto a ciascuno^ 
£ to1, che sanza fallo la reputate propria 
vostra. Io spero die per voi, sanza dubbio,, 
riceveroe della impresa onorato fine. ÀDio 
piaccia che così sta. 



\ 'Cinési vaab .diiie.:qtàmda altamo- 

Utile cosa è e savia di prendere consiglio 
in tutti li suoi fatti , quando il tempo il con- 
cede, e principalmente nelli grandi, Concio- 
^casa'ohealcimo'U(nno non è t;nito savio, 
éfae^ dèi sud'senno in tutto si debbia ripo- 
sare! e's^pre sono più laudati quelli che 
^ savio Consilio sdom^n^kto st trimacK 
atnaestreitì. ^Ood'ìo non voglio mettere ad 
^EétEo il mio pensiere sanza il vostro eoo- 
cigliò : 'peró che non ne crederei pervenire 
a lieta perfezione. Elli è vero, amici miei , 
che'l niio pensiero è passato in proponimeh- 
U; Onde, (piando piaccia, a voi, io voglio 
prendere onctro diKavallerìa, alande dì Dio. 
e a buono stato di. voi e di tutti gli amici.' 
Sopra dò Vi pHego, che mi diate il vostro 
consiglio, s'elli è il niio meglio: però che 
presto sono d'eseguirne 11 vostro consiglio.- 
Idio inchÌDÌ iàvostrariÈ^osta nella miglio- 
re parte. ■ 
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' Come the dire tàna rettore quandù' alcuna 
term si ribella. ■ 



Da pensare è, ^gDOii' dttaditii che siete 
al presente consiglio, che saviamente aati- 
viddero li vostri maggiori, quando fecero 
le vostre leggi municipali, e li statuti, li 
quali io pelalo buono stato della vostra cit- 
tade oe giurato d' osservare. Onde condosia 
cosa che gli abitanti: del castello d'Asirfa- 
lunga vostri sugettì e contadini sì sieno 
""novellamente rnbellati e tolti dalla vostra 
fede, a meconviene, acciò cli'io non siasper- 
giuTO, procedere contra loro con annata 
mano , rìfrehanilo' la loro! malizia e ia Idro 
ribellione GÒn forza di. ^òteatehóste. Ma*, 
però dbé questa cosa per me fornire noa 
U'pU0t& eanza il vostro consiglio e aiutij^ 
ricorro alla vostra provedetjza , signori cit- 
tadini di Siena, che imi doniate conngliois 
potenza , ond' io osservi mio sAamento , _ 
e acquisti degno onore , e voinHÌnetta e 
aditicisi- alla prìma.e Usata-BÌgoóriii. Onde . 
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sopra dò- con^g^iando -proTBdocete. Ji^o 
per sna graùa vi conceda ^ sì provedere y 
che sia sua lande, e innalzaineiito dì questo 
comune e di chi a lui attende. 

' Come si dee dire per rivocare il comanda- 
inerito gmvanente /atB>. 

/" Conciosiacosa che la manifesta e pronta 
obedieuza acquisti spedale graiùa dinanzi 
dal suo sigDore , quinci aviene che li fi- 
delissimi cittadini della vostra cittade Are- 
tina sono venuti con devozione a'piedi della 
vostra magestade pier adempiere liberamen- 
. te ii -ioilcà. conqt&daàioitì , sì còme quello 
comune, il quale tnf gli altri è il più devotQ 
e feddè-alla vostra signoria, e che più 4 
diletterebbe di presenzialmente vivere sotto 
sdia vostra ombra. Ma imperció clie a questi 
di file comandato a' vostri servitori per 
vostre onorevoli lettere, che alcuna no- 
vitade non si facesse per lo nostro comune 
. cbntra li Corteuesvli-qnalÌBOiioptirtiertQ 
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inodo^strì distrìttualì; è piaciuto alli no- 
stri maggiori e a tutto ii comuoe popolo che 
messere F. uomo eletto in sapienza e bon- 
tà te tra' nostri- cittadini, e Lo appresso di 
lui venissemo per amba sci adori alla vostra 
imperlale magniSceoza, noa perchè'l nostro 
comiiae sì marav^ì di vostro' cdmanda- 
m'ento, ma-di quelle persone a cai instanzia 
fue fatto : temendo di quello che spesse 
volte avviene, ciò è, che '1 signore riceve 
inganno per menzogne porte, e per parole 
coperte di simihtudine di veritade. Onde 
noi vi facciamo manifesto, si come apparirac 
per l'effetto ddia nostra ambasciata, che^ 
sotto Èlsaombrae eoo tacita TerÌeade,Tal-< 
tra parte ae coinméssa e rapportata moli* 
zloaa frode Ananzi alla vostra magestade ; 
onde noi ricevemmo li gravi conàndamaH 
ti, e voi, come pietoso signore, consentiste 
alle piangevoli famentanze, le quali più in 
celato che in aperto si studiarono di pnr- 
gerealla vostra audieoxa. E <p ero r noi gridi a- 
mò'.mmxde alla vostn- béaigtùta<le,-'òiifl 



vi piaccia d'intendere la pura verit^de del 
iattot laqoale in brieve vi racconteroe, ac- 
ciò che ciascuna parte per voi, signore giu- 
sto, riceva chiarae perfetta giustizia. ^/anM 
par/a lo ^ mbascia dore j e dimo sfruntìri il te- 
nore del A«2a.^.^££-é2£C Avetè^nqiiS 
inteso ii mio dire alluminato della pura ve- 
tìtade, per la quale si dimostra, che dob- 
biate rìrocaie il ^aVe comandamentoilelle 
1ettó« iogaiiiievolineate impetrate da co- 
y loro, che sotto dolcezza di. mele nascosero 
amaritudine di veleno. Veramente non si 
dubita per alcuno uomo dì nostra cittade, 
che, quando voi averete esaminata ìa qui- 
stione, che la nostra adomanda sia sanza 
perfezione: considerando la vostra eccel- 
lente giustizia e la gii'ande fede « '1 perfetto 
aanoTev^rqHellO'Vdsta) colonne vi porta; 
perè che Itmga memoria' il fe manifesto 
amico del santo Imperio. Alla fine pre- 
ghiamo noi Iddio, clic vi conceda allegra 
e lunga vita, e chela vostra cittaded' Arezzo, 
come prkicìpalnientÈ V ama , coù qiezial- 
mente vi sia raccomandata. a 
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Cerne si dee dire per l'altra partf acciò che 
7 conkmdamentù non si. renocki.. ■ ^ 

Noi avcmo assai che ringraziare Idio , ' 
che ci ae coneeiiuta grazia c libertade, clie: 
noi siamo a ricevere compimento dì giiisli- 
zia dinanzi alla vostra magestade, nella pre- 
senzia di questi grandi e potenti uomini 
della cittade d'Arezzo: li quali non vorreb- 
bero aloaaa'vicioBiiza'se non iosGe a lord . 
soRotnessa: e hanno loro 'ragione molto, 
adomata di beiti colore in apparenza , 
acciò ch^paia graziosa nel vostro aspetto. 
E non pensano, che quantunque lo 'nCn- 
to e apposto colore sì dimostri liello alla 
prima , e!U pur non si mantiene e non 
dura, coinè faé il' naturale. Ondenou si dee 
dare.fede-alle -Jar^e e non vere.prófecen- 

, le quali studiano di tirare a se la sem' 
plice Ycritadc alla ìorn intenzione. E però 
preghiamo noi, o santa corona, che per pa- 
nale maestrevoli, o per lo loro avere , o per 
loro potènza , non aieno occupate le ra- 



goni de' tner^iDEBeutl «ontoaeBL Che ve-, ' 
ramentè questi . ngnon uabasÒAdorkl^l" 
Trebberò esaere contenti del nostro ser- 
v.igio fatto per amore. Impercìò cbe 
tale servigio è durabile, e gt^ non cade, 
leggiermente, ma persevera {^za fatica^., 
e continuamente non dimora in aguat*. , 
Onde, acciò cbe '1 nostro priegho ragionei^ 
volmeote sia esandito, in tutto neghiamo 
essere loro suggettì: e, salva la loiir gra- 
zia , come di ma^brì , diciamo : «he elli. 
ai 'partono dalla veritadc che noi non ab- 
lùamo raportatoi daranti dn voi altro che 
tutto 4! vero : e di ciò faremo piena fede , 
come pia cerae a vostro prove di mento. E. 
però che bene conosciamo , che noi non 
potremmo contastare con le loroiicchezzé 
in piatire, ricorriamo alla- Vostra grande 
pleiade , the sommariamente, procediate 
e sentenziate come paile alla vostra^insta 
benìvoglienza : si che noi póssimio scam- 
pare , e vivere Uberamente sotto la vostra 
sigaorìa come fedeli e amatori di voi no- 
stro signore. 
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Cane si debbono rieheggere gli amici' e 
parenti e fedeli per fare guerra. 



Com' elli è n.itiirale cosa die '( JtgHuoIn 
sia inchiiievcJe a ubidire Io padre, priu- 
cipalìneole quando il padre è stato pronto 
esauditore -ne' prieght del Bgliuolo; cod Ji 
boonì fedéli e Snricì debbono' essere di^o- 
sti a meritevole obediema del loro BÌgno- . 
re : li quali per concordia di comaadttre' 
e d' nlùdlre similitudine di pndre e di 

- figliuoli Vapprcsenfaiio. E però il nostro 

.-signore messer Karlo duca di Calatu'a, 
^lendido »gnweg^toEe della ciuade di- 
Firenze , riputando voi cittadini di Sie-* 
na-, suoi devotissimi fedeli e principali 

. amici, ae inviato a voi messer Al monte 
Fri giano e me appresso lui per suoi arti- *q J * ■^■^ fi ' 
basciadorì, vogliendovi fare partefici de' ^ 
BUOI prosperi avvenimenti ^ dd!a vittoria i^y\, ■ ' ' 
k quale in breve attende. Ond- elli signi- ^ ^ 
fica alla vostra- benivoglienza, che Lo^gi / 
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per àdreito Kiaro duca di Baviera, il qnale 
og^ ad alquanti suoi segnaci inalva|gi ed 
erronei si & cliiamare principe e regc 
de' romani , ae superb(iinente impreso di 
volere brievemente intrare nelle sue terre 
Hiimicbevolmente contra Dìo e contra H 
sDramo i^)08tólico, it-qoale elli chiama 
prete lacoljo per grande' trascotanza; Il 
gnnle Loygì è grande nomo e possente 
e di grande segnilo , e fa dimogtranaa dì 
venire potentemente , e non sanza ordine ; 
onde il nostro signore grandemente s' apa- 
recchia a difendere sna terra e gli amici , 
e a contrastare al nemico uomo figliuolo 
di perdizione , e a ri&enarfl la sua avari- 
zia , e a domare la sua superbia , sì come 
hanno &tto li suoi ma^iorì àgli altri su- 
perbi tìrauDi , li qiudi per li tànpi hanno- 
voluto per forza calcare la sua terra e 
occupare i( suo ]>aese. E però che '1 nostro 
signore, si come voi sapete , ac savio e av- 
veduto consiglio tra tutti gli altri signori, e 
vuoisi próvedere in bitte cose; priucipal- 
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^niente vi comanda e conforta , che v' ap- 
parecdiiate alla giierra,ia quale giustamen- 
te non si puote negare. E ora al presente 
v' ammonisce di fare buona guardia : però 
che sopra tulle cose si dee temere de' nuo- 
vi avvenimenti : e ammoniscevi, che vi 
'proT^ggiate di tutte cose da guerra .- però 
che chi'teme tutti i pericoli quasi da tutti 
scampa. E però, signorì'Sanesi, siate pronti 
a ubidire, e fornitevi dinanzi al tempo: 
però che'I proveduto e sofficiente apparec- 
chiamento è appressamento della vitloria... 'p a 

yT, però che è sanza difetto , e sanza 
' .\^it-A ''on si puote amendare. Adunque abbiate ' ' *" 

/ il cuore armato di fede e il corpo di ferro, 
e prbndetie franca sicurtade ; couciosiacosa 
eh' elli è presto d' imprendvre la batt^Iia 
pertoiudmeiite per tutti li' sudi paesani e 
amici : onde vi dovete r^egrare e farvi 
fieri e arditi , pensando alla stia fermissi- 
ma bciiivoglicnza c alle grandi littorie 
che li suoi maggiori hanno avute contra li 
nemici loro per l'aiuto di Jìio; il qitate noa 
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dubita dì raoltiUidiae di barbara geate : 
onde si t^gs o«l vecchio testamento, cbe 
Oiuda Maccabeo accompagnato da pocbì 
armati , essendo Dio e la ragione con 
lui , fcbbe grandi vittorie de" suoi molti 
ìiemìci. Siate dunque di valente animo se- 
guitando il nuovo Maccabeo néBa. giusta 
Jjattaglia, a onore di Dìo «buono astato <di 
jbitti li fedeli paesani. 
■■rjs I 

' Qnfie si dee dire per Jàre cassare U nudi 
officiali barattieri. 
Impercìò che la prraenzia d'uno signore 
non puote essere in tutte parti, e noa 
puote attualmente operare ovuoqDe biao- 
gna , providero li savi facitori d^ie 
d' ordinare officiali , li quali rappresentas- 
teta la faccia al signore , .e mettessero ad 
effetto le sue npartegnenze. Onde, quand' 
elli debitamente si portano, molto sono da 
■comendarc : però clic grande onore e lau- 
devole pregio acquistano al loro signore. 
£'Cosl avviene -del contrario: però obe , fec- 



cenilo mole, m^touo il lorosigacire a gtave 
mchio e gi^N^niàsitiio , e talora in peri- 
coloso danno. Onde, quando da alcuno of- 
£cìale ai sentono l'opere non bene fatUt, la 
tutto è da essere privato , acciò die aoa 
laccia divenire il suo signore tu grave iu- 
làmia. E certo quando l' officiale si t^va 
-colpevole, quasi pure una volta , si puote 
presumère eh' egli sia reo. E però clie.l 
barattiere di ser Karoloè trovato più volle 
colpevole e vizioso e falso ne' suoi offici , 
è da essere casso. E però , si<^nori cittadiùl 
.di'£irQHzev-provctIetc alUi repubblica (lì 
privare tanto malvagio ofBciale, il quale 
.mai non ebbe in odio falsitade , .e 'mlù 
:pace nè concordia non aihtie, e'Je colpe 
-ftau' punio ,' e le leggi ntm oiservne , e 
t buòni Uomini, mai non . fece* onore. Jhjim- 

- qiiC' fate si che li soggetti non abbiano ma- 
teria di dolersi. Idio per sua pietndc vi 
doni grazia d' operare iu ciò 1' onore del 
comune, sì che sia buono esemplo di tulli 

- gli- altri 'oCBciali preseoti, e che perii 
tempi saranno. 
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Come si dee dire per muiare signorìa e- 
modo di. pevere il paese. 

Per costringere e per raffrenare la mala 
gente furono da prima creati li signori. E 
però che li signori , siccome liberi , tuttora 
folleggiano , furono trovate le comuni leg- 
gi, sotto il cui giogo7\.. E però che i' appel- 
laggione è una ft^iichigia ed uaa fortezm 
delle'leggì, pare a me che in luogo del no- 
stro rettore noi dòbbiamò creare dae offi- 
ciali, li quali sieno chiamati consoli : acciò 
che si possa appellare all' uno. di tono., 
quando per vizio dell' altro si sofferisse ià» 
le leggi fossero oltraggiate : e debbiasi ìd 
tutto privare 1' ofBcio del' nostro rettore : 
lo quale , signoreggiandahitto solo', pnoie 
trofeo offendere alle Ic^^ ^ quanda H silo 
officio è libero dàlia presente app^aggio- 
ne. E cosi- potremo vìvere liberamente. E 
però che la nostra cittade di Benevento è 
franca e libera d' ogni signorìa imperiale, 
dono io il presènte coDpìI^, sì come .'te- 



BCBO anutòrp dèi sw Imonò sfittò,- acciò 
eh' ella ùa Ubera nti ano &ii)itrÌQ. Oode, 
's'alcimó in. fiortezza della liberEàde ici vede 
alcuno pili utile consiglio, sicuramente il 
dimostri. Idio ci dea a prendere sì buono 
consiglio, che noi possiamo vivere in pace, 
e in* lieta libertade, in onore di Dio'e del 
santo apostdico, e utilitade del nostro co- 



Come io rettore elee adomandare arbitrio 
per punire li malefici. 

Imperciò che a voi s'appartiene quello 
ond' io vi parlamenterei, signori cirtadini 
Voito^ra, ]»iego che adirizi-.iate le vòstre 
ioten^onì al mio dire, acciò che si piisano 
meglio spègnere li malefici ddla 'teiro vo- 
stra. Il mio intendimento fu, signori-con- 
siglieri , quando mi mossi dal mio albergo, 
d'acquistare onore , e non prezzo ,■ il quale 
onore nel reggimento s'acquista per fare 
giustìzia.' AJ]a'qhale..si rìchieggtonp tre 
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coso: ciòè, il buono TÒlere,' il sa£Geieale 
poter^ e 1' «fTettuoso ópeiraré , in cónser- 
' vaK iàrtudi, e distruggere H vizi : abbiendo 
in ddio li rei , in amore li buoni. Ed a vo- 
Jere operare le predelle cose conviene cb' 

10 leceva da voi consiglio ed aiuto : ira- 
perciò da ne oe la buona voloiilade, 
ma' non' «1^. il 'siifficieule' potere ; però 
cbe li vostri statali il mi tolgono, limitando 
le pene agli scellerati oomiui : ond' io oon 
gli posso punire debitamente. La cggione- 
cliumi intiovead ndoinaiKlareqiii'.slogiusto 
arbitrio ch'io v' atlomaiidoroc, si c lo scel- 
lerato maleficio cbcC cominise coatra R. 
Ond'io vi priego, aciciò cbe la! giustizia 
fiorisca nelle mie maniache sopra a ciò mi 
''doaiale arbitrio' sdogliendomida'gràvi nodi 
■de^TOStdisttauti; addò cbe, aggiungendo^ 
tuono'vrfère il sofficientc potere-, seguisca 

11 giusto operare in niantencre giustizia in 
onore del mio offitìo e buono stato della 
vostra terra. Voi, come savi, con l'aiuto di 
Dio consìglierete il migliore di tm: tolta-' 
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-viaLse tra t« Gisse aicnho uomo desìde- 
Toso ddl' altrui sangue iagìnstajnent^.de- 
'ponga il suo veleno : però che bene sarae 
-conósciuto chi alla giustiua fin contrario. 

A 'ironie sì dee rispondere a rettore per nén ^ 
dargli arbitrio. ,■■-■■< "y"; ' '/ 

- Però ch'io sono letiulo più alIa.vMÌta- 
■deche a voi, messere podestade, troppo 
mi parebbé fallare , qnand'io per la vostra 
'Speziale riverenza lasciassi il comune bene 
'della «ia.cktade. Oud' io priego k vostra 
NÌgnoria che mi perdoniate ; che, in quan- 
tunque voi abbiate buona intenzione, voi 
non ragguardate interamente la veritade , 
Quando voi chiedete arbitrio sopra Ji.no- 
-etn statuti per pun^ li malcfid. i^rsiò eh' 
So voglio che voi sappiate , (*e li nostci 
maggiori, uomini discreti e savi, conoscen- 
Aa la natura e la condizione del luogo . 
e degli uomini^ fecero le nostre municipali 
Jcggi, come mèglio seppero conostìere e 
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-provvedere, per loro, eper queUi che a veui- 
le erdao^'leqtiàli èllì ginrarbao: e piacquero 
alla moltitudiae : e poi per li. tempi sono 
state osservate. Elli mi ricorda di molti al- 
tri rettori, a'quaìi sono intervenuti de'gravi 
casi e diversi malefìci : e con li nostri 
statuti li hanno purgati. Ond' io consi- 
glio , che contra la riverenza de' nostri mag- 
gioii ' non si faccia : e che per noi non s'a- 
doperi quella novitade , che noa s' è ope- 
rata per gli altri noslri predecessori. E 
voi , messer podestade , priego che questo 
arbitrio più non adomandiate : però che 
meno pericolo incorr^Je e più onore ac- 
quisterete di seguitare le nostre leggi ,■ le 
quali giurate avete , che d' usare nuovi pro- 
cessi coatra l'onore de' nostri sUtutari. Voi 
siete' savio ' ed avete sana compagnia': usa- 
te sì modefftaiaente vostra giustizia , che 1 
malfattore sie punito , e là nastra citlade 
n' abbia buono stato , e voi torniate al vo- 
stro albergo con< buona nominanza, e con 
grande pre^o e di misericordia « di giu- 
stizia. 



— -Ili 



' 'Come si deé adataandare ài grtaia 
e altrove. 



'1 comune di 



La "grande spcritn/ 
fireiize ae in voi, signori ciitadini di Vi- 
negia , c nella vostra nominata boutade 
ed eccellente giustizia e nelle piccole cose 
e nelle grandi, ae commossi U nostri citta- 
dini a richiedervi di grazia, che vi piaccia 
di ritnandare preso iu Firenze L., uomo - 
raallattore, ii quale per grave maleficio è ri- 
fuggito in questa vostra Lcrra. Ed acciò che 
noi il ne mcuiatno preso a ricevere giustizia 
ov'elli commise ìl maleficio, è piaciuto al. 
nostro rettore ed a tutto il comune nostro, 
che ser A. ed io con lui insieme, ^ come 
ambasctadori, vi dobbiamo salutate. £ noi, 
da paMe del sigsorÈdellasdlnte e dfe'nosbri 
cittadini, vi salutiamo: & , nSaodo con voi 
grande amistade e domestica familiantade, 
preghiamo voi, eli u ci domateli malfattore, 
acciò che s' adempia, la legge divina che 
dice: oiie ttt pecdu 
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°°J^|lr qaestet' grazia -vi fia reputata 
ad amistadesenIpìterDa, ed in' simili e più 
alte cose li cittadiai di Firenze sempre ^ 

3 obiigati. 



- . / ! 



Come j| dee adomandare agli amici 
^ ^ ^ ' nuovo reilorc. 

Signori cittadini di. Lacedemonia^ il co-' 
. mnne ed' il. popolo'dslta tùttade d'Atena 
VI manda graziosamente salutando, e pre- 



gano il signoi 
tenga in pace 
nelì' opere si 
ciato at nostro i 
messer Platone 



, clie 



o stato. Onde, pertiche 
operanti, è pia*- 
Liiie d'Atena di mandare: 
o dottore di leggi, e me' 
appvesso'di lui, per ambasciadori alla to- 
stra famigliare benivoglienEa, ateiò- che là 
Innga amistade e l' antict» amore si con- 
servi e cresca tra ti nostri comuni. Ene 
adtinque la nostra ambasciata, che man- 
diate uno Vettare a reggere la nostra cittade, 
talech'enteparrae ^vostro consiglio d'deg- 
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gere: per lo quE^.si dimosti?». it. grande 
autore che à pwliito: A che' per lo preseoite 
beneficio si raddoppi }a mostra ccnauue'b^.. 
nivogUenaa. Il salano, il quale gli dee essere 
dato ìiUen)pbd*luioai)iib, é cotanto ec. ec. 

Coinè si dee dire per eoiigioirsi insieme gli ' 
amici per acquistata vittoria. 

S\ come li marinari, quando sem A salvi 
pervengono al grazioso pooito ^ abìendo so- 
percliiati gli oltraggiosi venti e gl'ingitiriosi 
marosi, si possono ralegrare e rendere gra- 
zia aDio;così voi, signori cittadini dì Lucca, 
vi potet^ ralegrare e rendere, grazia a Dio, 
che v'ae condotti a buono porto, usciti, 
fiiori del iaticuso mare de' vofi^É nemici': U 
qaale cosa,luagantente distata; asete. Onde' 
lacUtaded'ArezzOjla quale è congiunta .con 
voi per fede e per amore, insieme col suo 
conducitorc ae mand.Tti noi per suoi arnba- 
sciadori a congioirsì insieme con voi, e col 
voslró signore (a cui Idiodea lunga e &ants 
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vita) della vostra lieta vittoria, la quale ati- 
coraè, per partecipazione, nostra: ^mperriò 
che la vostra allegrezza non sì piiote dilatare 
le^ermente sa n za .'^^ però coii voi insieme 
ci raTiegriamo sansa superbiate rendiamo 
grazia a Dio, il quale riguardando alla vostra 
iimilitade v"ac esaltati, secondo che si legge 
nel cantico della vergine : deposuit pptentes 
de sede, et exaltavit kumiles. Veramente è 
stata-vostni rìiniiHtade,'rorg(^lio'è'stato 
de' vostri nemici: li qosdi , làcendo centra' 
Idio scontra la ragionedelsaato impèrio,; 
non è da meravigliare se la loro grande po- 
tenza è tornata a niente, e se Dio gli ae ab- 
bandonatile tornati a sconfìttura. Cfrto voi, 
adòmandando pace, da loro riceveste guerra. 
Eglino con tra la riverenza di Dio e de' santi, 
a goìs&.di palili, ardevano le chiese e le 
sopaté owe di Dio, e, a maniere di bestie, 
in.lorò non aveàno alcuna uraanitade: ma, 
cerne s'elli avessero anime di serpi, non udi- 
vano gli umili.prieghi de'vinti;nè legechite 
onuiojii de'lòroprigioni:'anzìgliuccideafao 
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a guisa dì bruti ammali. Onde della vostra 
:rìttorìa tttntó si sono raU^iati li nostri àt- 
tBdÌDÌ,.che per devozione di santo A., nel 
sòleane die Idio vi donoe la degna vit- 
toria, hanno visitata la sua ecclesia con 
graiidi doni e ricche offerendo, facendo 
grande solcnnitade: e per tre die è durata, 
la gloriosa fc-bla delle leggiadre donne e de- 
gli ornati arRieggìatori, e tutta la cittade 
è ripiena di degna gioia. E però noi chia- 
miamo mercè al sommo prOweditore, ch^ 
la comune allegrezza de'nostij signoti et 
de' nostri comuni e degli amici tatU accresca 
in grande amore e pacifico stato : sì che sia 
sua gloria e avanzamento di tutti gU amici; 
morte e confusione de' nemici. 

'■l* ' ■■ ; ■ 

Cónte si dee rùportdere agli ambasciadori ' 
in tale càso. • 

La vostra venuta, signori ambasciadori, ri- 
ceviamo sì come di quelle persone le quali 
per adiieto àete stati congiunti con noi di 
4 
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leale fede e d'amore. Ed òntal presente 
r avete aflerin^to per levoatre bbone opere. 
Onde inolto ci piace che voi siate sempre 
partaci d' ogni nostro onore, e con fra- 
tertiB riverenza accettiamo la vostra amore- 
vole ambasciata, ed invitiamo la vostra be- 
nigna caritade col soave canto del libro de' 
salmi, dicendo: venite ex u ltemus domino , 
jiAile mus Deo salut ari nostro. Onde, quanta 
piacerae alla vostra benivoglienza,sia il vo- 
Sfi^o dimoro, gioicndo c festeggiando con 
noi iiisieiiie. E quando con allegrezza vor- 

terete al vostro comune, la nostra salutevole 
letizia essere comune di loro e di tutti gli 
ainlci. £ però , salutando il vostro buono 
coaducitore e li vostri degni cittadini da 
parte del nostro ùgnore e di tutto U co- 
inun^ostro, renderete loro infinite grazie, 
significando che Facciamo festa e allegrezza, 
secondo chcfecc la colomba quando tornoc 
air arca co! ramo dell' olivo. ' 



i^kièHd^bonbconJòjiM'e quantici 
■- ^- ; di nuovo sconfitti.' . 

Kcomeldiò divise l'annoili diversi tem- 
pi dando ora freddo ora caldo; co^ ci con- 
viene il mondo . trapassare ricévendo ora 
proaperitade óra avverutade. ITelle quali 
eose rùomo forte si cbnasce:per6 che nella 
prosperitade si pmovacón virtude d'umili-^ 
tade, e nell'avversitddè conia vi rtude della 
fermezza. E però a nidlo^omo s'appartiene 
di passare li limitati tcriuiiii in alcuna sua 
tribulazione, e letizia: però che nel pianto 
e nel dolore alciiao merito non si trova : 
aiizi fk sempre dannò al suo possessore 
Dunque è da temp^irare il durilo, scliìGindo 
in ciò l'animo vile e femminile: però che 
1 savio uomo noa viene meno per alcuna 
perdita , eziandio de'Ggliuóll e degli amici : 
e quando bisogna , m quello modo sostiene 
la loro morte, eh' elli aspetta la sua: però 
che moltoéniegUo ch'altri àbbandòni'l do- 
lore, eh' esaera abbandonato da ini. Onde 
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r nonio Talcnte per nlcuna tristizia non 
affligge l'animo suo, ma se inedcsiino con 
la buona speranza ciba e conforta : e ser- 
bando se medesimo a migliòre tempo e 
diritto, persevera sotto ciascuno peBo.Adun- 
que, poi che queat» dìsavvedbira dèlia prè^ 
sente sconfitta mutare noa si puote, ricor- 
riamo a Dio, e 'prendiamo salutevole spe- 
\ rànza; e regliìamci a mente la perdita clic 
jSj-^ , " riccvctlelore Dariddalla gente tliAnialecto, 
c come elli, cssendb forte del corpo, si l'eco 
più forte deiranimo, jiregando Idio che gli 
desse vittoria. E per Io piacere d' Idio elli 
sconfissepoili suoinemici, eracquistoesiut 
perdita con ^^ande loro'DcciHone. Epèròi 
signóri, sperate in Dio, ì! quale alcuna volta 
gastiga gli amici suoi, ed appresso punisce 
aspramente li nemici, si come già fece alla 
nostra cìttade di Padova, ove, dopo molli 
gastigamenti, ci diede vittoria con tra il ]]es- 
6Ìmo Cane tiranno. Piaccia a Dio che cosi, 
e maggiormente, vi dea vittoria tostamente 
dd vostro oèmù» K. tiranno, e centra tutti 
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li; TÓStri TtcnùcìMì quali TCramentesònone- 
mici diiDio, .e. della santa iikadre Ecclessia. 
Certo noi vi raccontiamo, che quello tur- 
bamento ricevette la nostra terra della vo- 
stra perdita, ciie voi medesimi : eonciosia-. 
cosa che nella prosperità de e nell'avversi- 
tsde 'l'amare. DÌ ^accn^'ainimi^aalì.Oiuie 
DDÌTÌ'jHiofedqiiKK per Io nostro comime 
tatto il nostro podere, il quale , quando voi 
VCÒreté, vedrete in servigio della vostra city 
tade. Idio per Ib sua pietade tragga- de'iif^ 
stri cuori questi^ amaritodine, e tomìd in 
- dolcez^ e bu^no ^ta^o. di noi e di tutti 

.■,,*/( ' in lille aùo. " i' ■ 

Infìno 'a 'tanto che tìoi cii raocordianiò 
della grande avversilate, ove caduti scmo '^óL'.M^S 
leggermente 1' animo nostro no» polenio 
a sofScienza riconfortare, cbe taon diinori 
ia,biij}tU«)iw, 3'iltta9Ìa:|KR.T(ifitni.i amore, 
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signori ambaseìadori preiìdieECnio ceufinld 
il mé^to obs Qìo ci' -copcbderae.' lA, j»o* 
ferta,<:be(n fatè.graziosamente, acoettìatnoì 

la quale preghiamo che sia ferma nel tempo 
del bisogno. Abbiamo per eerto che ferma 
sta; perù cb£, sì come voi dite, tra noi e 
voisenza differeuzaè piena concordia d'nno 
animo e d'uno vofete. Idio per sua pietada 
rimuti la nostra amaritudine, dobe la grUrd 
perduta; ck'ae bagnati li nòstritbcebi di lav 
giaàé, di railfegci -di Vittoriosa i mthià. . 

A .Come st dee dire quando l'imo comune 
^ ' vuoie fai-e lega con /' ahro. 

.Considerando il grande amore, il qual^ 
per li tempi è stato ^ra,Ji ppstri comuni , è 
che nel presente tempo nmilmente si aan- 
t!ene,'SÌamovéndi{ripeT ambasRjiadori^TDi, 
signori dttadini d' Ancona, e rìcheggiamó la 
Yostra bmivoglienEa, <)a parte del comune 
e^dd 'poiKdo d' Ascoli, che vi debbia pia- 
cere d.fod^caie^'ceabiirie.ami^dé GOH 
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fénno'legaijoe 4t dilezione e di vero sonore, 
e che dobbiate fare eoa noi compagnia in 
cotalermodo ep. Acciò c^, e^ndp finita la 
nostra potenm insieme pop la v(»tra,'nofi 
possiamo esB^re «^fra^ia^ pep aliano bè-; 
pjcer^però'i^ aloiDjC) jt^no mm si 
atqiiì^tms piò pret^pf^ fìHeOo d^jà 
chiara amHtade: nella i^^e si.t^d4Rp^ 
%«| e'(.v(il!Qre, e- (K!»pti?t?si riposo B f»aoe 
nelU' menfie. . E perp, «gnorj, afle^^tel' 
ampre con legaipe di ferma (:Qpipag|iÌ9 , 
acciò che noj acquistiamo vittoria e pace, 
e gli amici ne ricevano baldanza e cQFifortq; 
e li npinici tristizia, e siefiQ confusi, in semr- 
piternp. Yoi avete cbiarumente iti!^m- 
]^.tira »mJ>A$clata e U npstr» pi(^Q{#a 
a4or«t'$ .fcde.ed'ssjpire. I^Up pfT.amfigr. 
t»àiyi d4t,9 fmiàer^,t»h pvtììOi, 0lfje m' 
sfA e,- Ycumi accKwìineiMo » e. im-tut. 
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Risposta di fare lega ed catiistade. 
.> 

A bisogni SI cognoscoiiogli amici. Le vo- 
stre buone opere e laudabili benefìzi , che 

. per adrieto avete verso ^i\usa ti, chi aramen- 

tedinaaifestano essere veri nostri amici, ed 
ora: al presente 'vi fanno vèr!" nostri diletti,, 
ra^ardando'al vòstro buono toIctc , per 
Io quale voi ci ridiiedete di'vei'a amistede, 
' e di ferma compagnia. La quale taiitò ci 
-' piace, quanto ne rappresenta d'amore 

e di caritade; « rende voi a noi molto cari. 
Ma però che tutte le cose, che portano in 
loro alcuno peso^ si vogliono diliberare con 
matura' compensazione, pren«1eremo consi- 
^o sopra «ió , e risponderemo al vostro- 
comune pef, nostri ambasciadori. Idto per 
]a sua santa grazia ci cdnceda , che qaesto 
botino comibciamento abbiatale fine, (Aie' 
sia suo santissimo onore ed accresciraeato 
de' nostri comuni. 
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Conté sip'uote dire al papa pepfàrh tornare 
a Roma. . 

S' io fosse Bofficiente di racontare dinan- 
zi alla vostra santitadc , padre santo , l'am- 
basciata , ' la quale il nostro coniane a Die 
ae imposta ed a! miei compagni) più ardita- 
mente parìerei: ina consideiiindo il vostro 
perfetto intendimento , iL quale coin[»ea- 
derae meglio eh' io non proferroe , diroe 
al nome di Dio , prendendo:dì ciò sicuro 
ardire , confidandomi della COTrezionede* 
miei compagni. Benigno padre, il vostro 
comune e l' univerutade dell' situa cittade 
di Roma , vostri leali e iedèli sravidori , si 
racoomandaBO ajla vostra santitadflì-epri&; 
gano lunlilmente la vostra- clemenzia'; ohfr 
degni di consolare la loro disiosa d6vo;rìo- 
ne con la voftra riverentissima presenzia, 
vegnendo insieme con li vostri reverenti 
frali cardinali, e con tutta la corte a di- 
morare nello vostro propio vescovado e 
nella vostra sedia. Veramente voi.dQvete 
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i»D(lÌ6ceàdere'e£GciH»tneDtfe alU nostri giur 
sti prìe^ , imperciò che Tag^nevolmenté 
qiiìvi dee essere il vostro dimoro: imperdò 
che ivi fece il suo dimoro il primo aposto- 
lico , e poi appresso grande moltitudine di 
papi quivi sono dimorati per li tempi. ÌA 
nràtra (utt^ vi abiaina giostaitiéiite, A 
come 'ì} principe ddia sua fede, ove voaì&t 
tubile di siinli' rtiar^H, per la' detta fede 
spaiando il:loKff rosBto'sàague', merìtaró' 
no clie hi santa *cittade fosse capò ditatte le 
chiese. Ancora vi dee muovere ad accetta- 
re la nostra giusta domanda il grande for- 
nimento ed agio di tutte cose , che qui ab- 
bond)iiio,-e fiie^io abboaderanuo quaudo'Ii 
vòstri amatòri sentìraBDe se essere giocoD-' 
disella vostra venuta. Onde piacciavi ^ be^. 
nignìssimo'padM^,' di consolare Itvostti'fe- 
deU', li '' quali' coiitìnaanient^ s' accendons 
nella Vostra devozione, e aspettanvi , sì co- 
me la vita dell' anima loro ; intutto disposti! 
alla vostra obedienza costra tutte ganti 
quandbsentliiinno il vostro conSentimeilto.' 



TOTameote vi lànno a sapere, che se per 
vpi fosse l9ro negata la vostra presenzia, elli 
Qou sojno acconci dì lasciare più persevera, 
re la santa cittade vedova. E non potendo 
avere lo spirituale padre, consentiranno al 
temporale difensore, lo priego Idio, il som- 
mo governatore delle anime, t lie motta nel 
cuore del suo vicario papa Giovanni, nella 
cui presenzia noi sÌ3iòo7~di constare U 
suoi .%liuoli: li .(^jdi cpn dejiita ^^vj^mon^ 
iiq)éttsno la eoa cptisglatrice presein^ia , t^ 
di^ciò nj^fhiwwig 4 tesUofPPio Pio e 
uomiiB'.' ' . >, ■,..• 

Cane- si dee aire a rettore- quahdb ■ - 
negligente a pwùre 'alcuno mai^eio. ■ 

■ .Par- iàrf» T«Bd^ e pusji^.-mojitì no, 
sono §^à, piaciuti a IMo : ooAfi si legge ne* 

Maccahei, che Mathathia uccise uno giudeo, 
il) su r iiitnrc , il quale contra la divina 
legge sagrifìcava agl'idoli. Per la quale veo-. 
de^. intìfitf^ con U figlinoli divaivut 
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principe del popolo d' Idio, c acguistoe no- 
me. eterno. Onde, acciò che non' moltiplt': 
cassero li mali, piacque a Dìo , che fossero 
signori, per le cui potenzie giustìzia domas- 
se li nialefiittori. lì però, messere podestade, 
il quale siete signore, e a cui s'appartiene 
di fare giustizia e vendetta , commovete il 
vostro valore, e siate d'animo forte : pren- 
dete la spada di Diò^ ciò è operate la gjusli- 
na , la-'qilde è scAtegno e colonna dell' ti^ 
mana'^enerazìoite' r acquistate a voi e Vvo- 
stri destfendenli tiome eterno. Eliièvero, 
piacesse a Dio che non fosse per lu mi' 
gliore stato di questa nostra terra, che R. 
ricer^Uc^. nella sua propria persona si grave 
maleficio come.dato \'.è ad ifitendere: la 
cui ÌDgiuria è grave a tutti gli abitanti di 
qdesta cittdde : percb'eHi , A fx>tÈ.é nobile 
e pacifico cittadino i pòrtniàù sira; ^ta one- 
dtainente, è stato coronato di buona fama. 
£ però con grande sollecitudine dovete in<- 
tendere a purgare tanto male,eavendicare 
Cmto oltraggio : si' ohe voi oe-pitfcciat^ 'a. 
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TAo , e soddisfacdate agli ofTesi : e date 
esemplo % quelli che debbono venire di 
schifare simiti.cose. Sappiate, messere po- 
destade , che se voi foste per alcuno acci- 
dente tardo o negligente a fare giustizia , 
che i cittadini non saranno tardi alla ven- 
detta , e non sofferanao che tanto male- 
ficio rimanga impunib}. Ma toì , ^ cóme 
sario ùgnore , credo che farete ^ che alU 
giustizia sarae degnamente satisfatto : e voi 
'ne avrete onore e pregio : e fìa riposo di 
questo coamne. Mio ve ne dea la grazia. 



Ciascunq si sforza d'abbellire sue parole, 
acciò che indi seguili più grazioso l' effetto. 
E però, messere podcstade , io non mi ma- 
raviglio, se messore Gcrinone iie abbellito 
dinanzi da voi il suo dire per la parte di 
R. , mostrando die lo rame orato sia puro 
oro. Ma io spero nlUa vostra fidata discre- 
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ieione'e ' jegti'' altri' auditori che qiìi sono 
predenti i lì quali conoscerete bene quanto 
le sue parole si dilungano dal vero. E però 
io, si come amatore della giustizia e del 
vostro onore , consiglio e prego , che prov- 
vedutamente procediate in su questo £itto, 
e noD con furore ; ma con ferma costanza ì 
J>ero che tosto corre a pentimento chi su- 
hìiameote giudica. Adunque non vi lascia- 
te ìn^nnare alle colorale parole d' alcuno 
uomo , quantunque sembrino verisimili , 
e non temete dì minacele: però che in que- 
sto comune alcuno non vj si grande che C -t 
non ci abbia suo pari : e li cittadini noa 
sono coA moventi come v' è detto. £ perà 
voi »ete savio , prendete del mio dire con 
Maturo consiglio il migliore paiate , ^ che 
voi. aU)iaté pre^ò di 'fermezza e di cq- 
• ataoà.- 
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Come si . debbono cojrqiùmgere af pttpa gli 
amici suoi che Sono cacciati Juori- di casa 
loro. 

Conciosiacosa che a voi , santissimo pa- 
dre, s'appartenga d' avere sollicìta cura de* 
vostri fedeli e devoti , oltre a tutte le altre 
genti, e principalmente nel tempo della 
tribulazioQfl ; quinci avviene che noi citta- 
dini di Fermo cacciati ed exsbanditi contra 
ra^one della detta terra, sì come al nostro 
principe , rìcorrìamo a' piedi della vostra 
misericordia; però che, se per alcuno tcm-^ 
po ci fue hisogno it vostro grazioso ajnto , 
ora è il tempo : però che li nostri felloni 
vicini, voglicndo tiranneggiare la terra, e 
per cupidigia di possedere il nostro arere , 
con grande inganno e grave in|^uria, ci 
hanno .gìttatì fiioi de la terra, non abien- 
do alcuno rispetto alla vostra saniÌBsima si-, 
^^^DO^a , sotto la quale ùcuri cqu devoziò- 
ne.vivevamomolto contenti alla ycwtraoter. 
dienza : la quale con l' opere abbiamo pif 



rameate conservata in voi e ne' vostri an- 
tecessori. Adunque , santissimo SBCecdote, 
padre de'padri, abbiate nfisérìcordia di noi 
fedelissimi : e col vostro santo consiglio ed 
aiuto operate che noi possiamo tornare in 
casa nostra: acciò che perfettamente operia- 
mo quella devozione, la qualeper sola fede 
sanza opere non si puote fornire. Voi' sa- 
pete bene che la peccatrice di Gerico, per- 
chè nascose li messaggi del popolo di Dio, 
fue salva. ' E noi non solamente pur una 
volta abbiamo difeso e mantenuto il vostro 
onore e la vostra eccellenzia e de 'vostri 
predecessori, ma sempre in celato e palese. 
E però senta il vostro popolo il degno be- 
neficio adomandato. Yoi siete il sommo e 
1' ultimo nostro rifugio ; e se la vostra, 
pìetade non ci difende è soccórre , a cui 
ricorreremo ? a cui andAtno por soccorso? 
dii ci difenderae se '1 padre , lasdando lo 
s^ndo, abbandonali suo figliuolo? Speran- 
za adunque fia il nostro nodrimento in fino 
a tanto che la vostra clemenzia ci rUevi : 
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li quali sì gravemente siamo caduti per nmn- 
tenere il yosbp sagro nome. 



Conte dex dire lo scolato studiane al suo 
padre per avere imifeta. 

Sì come l'uomo savio noti rifiuta granile 
aSJmnQ , còsi io , bello padre , seguitando 
il vostro senno ^'1 vostro consiglio , mi sono 
'dilattato Belle'fàtìcKe in coqAnmaénte Mii- 
diare di die e di' notte, e da sera e da mat- 
tina ; e seguitando il vostro volere e non 
il mio , sono stato obediente a tutti li vostri 
piaceri ; e posso, con veritade questo dire , 
elle quello poco tempo die fiiordello studio 
oe logorato , io 1' oe donalo a buona usan- 
za: e dalli mali compagni mi sono guardato 
( laude n' abbia Idìo ) acciò che nulla scoiv- 
eia no<rdladime-vi.potesse.espere rapporta- 
ta ; 'e per potere acquistare quello che per 
moneta non si puote acquistare. E tutto di* 
io non abbia a sofficienza acquistato il vo- 
stro intendimento , bé latto quello eh' io oe 
. 5 
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potuto : e spero nel donatore di tutte lé 
graùe , cbe in poco di tempo diventAroe 
sofficieute , A che lo luogo travaglio mi sì 
&rae grande riposo : e voi avrete a pieno il 
vostro intendimento, onde riceverete la di- 
siata utilitade e '1 grazioso onore. Ma im- 
perciò che tanto bene acquistare noti' sì 
pnote sanza alcuno sostegno di moneta , 
onde le necessitadi del corpo si forniscano, 
piacciavi adantjue, padré'j 'di sowoiìre ti 
■ vostro rampollo, il qude, concediate Idio, 
tosto diventei^ alberò firùttooao. 

Come si dee dire e confortare' il rettore in 

distruzione del grosso popolo. 

■ Grande senno e laudabile' cosa è a sa- 
persi provvedere contrali Tobblì dardi dell' 
avrerùtade; però ché preveduti poóonoc- 
rìono. £ però , messere podestade , io vi 
conforto da parte de' buoni e de'pacifichi 
cittadini di questa cittade, che vi piaccia 
d> essere fermo io volere' riparare al tnor^ 
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tale ftirore: però che wiene che ora al 
jbisogDo si [trovi vostro valore , come nella 
fornace l'oro. Nelle sabìte awersitadi ù so- 
gliono conoscere gli uomini del gruidèaBimo. 
£ però che '1 subito pericolo non ci Con- 
cede grande tempo, brevieroe mìa diceria: 
pero ch'abbisognono fatti e Don parole. A 
voi conviene rafrenarc questa furiosa gente, 
laquale con parole disutili colorate di vana 
libertade vanno soìnovendo la moltitudine, 
per.tosto. venire alsangue di^juelli rìttadini, 
ch'hai presente r^^no la cittad^, « per sa; 
«are le Iqfo bramose voglie del commie 
avere: e dicendo vifa il popolo non curano 
di struggere la bella cittade di Pisa, e di 
torrela dall' ubidienza imperiale per potere 
innalzare il loro proprio potere. E tanta è 
la loro sfrenata voglia nella loro propria 
utiìitade, non curando niente del cornane 
bene, eh' io oe paura che non si possa ra- 
frenare la loco empia volontade. £ però 
metti mano alla spada, messere podestade, 
e,per quelip modo che sì puote, adopera la 
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^ustizìa in guisa, ohe '1 punimento rìsuonì 
in ogni lato, à che sieno tagliali li preson- 
tnosi; e li loro seguad ricevano Jégoa pu- 
nizione; e sie (lata materia a'buoni di vivere 
in seciirtade. Or dimostra il tuo pregiato va- 
lore, e incontinente corri all'arme. Tutti 
li nobili uomini della cittade ti seguiteranno, 
e tutti gli altri buoni uomini che vogliono 
vivere ìn pace : e sanza bàrigello ti daranno 
aiuto e"^ valore : lì quali sono già anmad e 
aq>ettaDò la' tua presenzia. RiinangaDD 
adunque le parole, e muovi, mentre che- li 
nèmÌGi del santo Imperio e dì questo, co- 
mime sono in dubbio :' sieno tagliati anzi 
cbe àlVaveggiano e che siragunmo insieme. 
£ de morto il popolo grasso òccupatore. 

' -. Come si dee lììre ^consorti per 
r amico f^jfès». 

Quello che è manifesto nofi abisogna di 
prnove: ondea me,si come voslroproposto 
nella casa, avvegnaché non toificieaite, con- 
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viene manifestare quello clie noi abl>Ìamo 
a fare dell' oltraggit» ehi; fii« fatto a messere 
Almonte nostro intimo c paro amidiH: la 
qiialfi cosa a tatti voi è mauift»ta. £ però 
ch'élli liberamente è stato nostro avvocato 
e difensore.e sostegno In tiltté l'altre' guerra 
e-difensioni, mettendo il suo semio e 1 suo 
potere contra ogni perìcolo per noi; giusta 
cosa è clic (la noi riceva slmile guiderdone. 
Adunque si diniostri tutto il nostro potere, 
e Cam' ellì le nostre ingiurie ae appropiate 
a se; cosi le. sue sieno appropiate a ' tutti 
noi. Imperciò ch'io per me le tengo fatte 
nella mia. 'propia persona. E però voi n^.' 
drete il vostro volere. Pregovi che vi, steano 
a mente le soe buone opere, e che facciate 
tale risposta, cbe gli altri amid ricevano 
cos^inza in noi seguire: egli altri prendano 
materia d' accostarsi a noi, si come a buoni 
guiderdonatoli 
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Coinè si àeèboha confitrtare gU amici - ia 
alcuno subito awaUmmta. 

# 

La ragione per la quale io e questi altii 
vostri amici sono qui ragunati, molto turba 
e grava gli animi nostri per lo disavveduto 
aWeshnento, ove noi siamo caduti: e non 
pur voi, ma noi con voi insieme, sanza li 
qiiaii prospcrilade e a^'versitade non si par- 
ticipa. ]\Ia da poi che così è, conviene che 
dimostriate i! vostro senno : e quantunque 
voi siate più forniti di amici c di parenti 
che gli offesi, già non gli vi conviene tenere 
a vili: però ch'ai savio uomo s'appartfene 
d'aggrandire il suo nemico abs^te, e per 
niente si dee avere quando con Ini sì viene 
alle mani. Ond'io consiglio che ne legniate 
ildettoammoiiiinciiio: però da: molli) male 
se ne schifa e acquistasene laudabile pregio. 
£ però richiedete sicuramente gli amfci : i 
quali meco insieme vi si proferano in avere 
e in persona, in corte e fuor di corte, a 
tutti li vòstri onori e grandezze: e però 
siate d'animo forte, e non dubitate. 



. Come si ptiote dira- al papa per levare 
lo interdétta. 



Se '1 merito adotnanda grar.ìa , non du- 
bitano li cittadini di Firenze di ricorrere 
alli vostri piedi , clementtssìmo padre, però 
che sono statì al servigio della santa chiesa 
di Roma da quello tempo in quà, del cui 
prindpio non si raccorda uomo che viva: 
e per la loro eccellente devozione solevano 
essere dinanzi a tutti gli altri divoti. Ma per 
fellonia d'alquanti maggiori, e non per co- 
mune consentimento , caddonu in inter- 
detto. Certo comunemente tutta la cittade 
non lasdoe mai per tanto la vostra dero- 
none: E però credono fermamente ricevete 
gra^ e miserioordia dq voi, santissimo pa- 
dre,"vicarìo di quello signore che mai non 
negoe aìd alcuno la sua pictade. E però, 
padre 'de' padri , li vostri amatori vi do- 
mandano' misericordia, e umilmente p ne- 
gano la vosb:a santitade, che li sgraviate 
di tanto- gran peso, e levate loro lo 'nter- 
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detto rendendo loro la prima libertade. Con- 
ciosiacosa che la loro cittade comunemente 
è rivocafo e ridotta alla prima devozione. 
Piaccia' al sommo signore cbo '1 suo vicario 
doni loro tale risposta, che tostamente quello 
vostro diyoto e grande comune ne riceva li 
rami del verde olivo. 

. Coinè jì deòbonù rùtgraiùaie gli aaticì. 

Manifèsta cosa è che l'amore nonsi puote 
celare: onde il vostro amore non pur ora 
sì manifesta, ma sempre s' è dimos|rato 
pronto ne' nostri avvenimenti; perchè n«ii 
è- dubbio' che d^e nostre ' aiEv^utadi v<h 
'nturlKite, e delle-prosperitadi vi ralente. 
E:p^ la Vostr^ prdfèrtà ridsviirao.graaio- 
aame&te, ccAne- da (piàie peittooé'tuìcul'è 
latta nostrà' speranza e: soccorso-lE a dò 
che non crediate ch'io tengna a vili li no- 
stri nemici, li quali sono grandi e poodca-- 
rosi, io v' adimando consiglio e -aiuto: e oe 
spetauza in Dio e ib voi che eoa la;vostfa 
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ibrza questo avvenimento averae buono fine. 
E però che li molti sentono più che li pochi, 
priego che siate intenti e solliciti: però 
che questo EatXo e-vostro. 

Come si dee dire e confortare gli amici 
a fare vendetta. 



Questa novitade la quale è avvenuta nella 
vostra persona fannogli essere partefici della 
vostra avversitade in tale guisa, che noi ri- 
putiamo che sia fatta nelle nostre persone: 
conciauacosa che voi «ate cagione della 
magg^re parte di tutti li nostri benefici!. 
Ond' io .vi dico per me e per questi altri 
vostri amici e per lì nostri seguaci, che 
presti siamo d'imprendere la bisogna con 
l'avere e con la persona infino a onore- 
vole vendetta. E in tutte altro cose siamo 
yostrj in: onore e grandezza di voi. 
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Come si dee loro rispondere. 

Se voi vi dolete della mia grave ingiuria, 
ragione vi muove: però che sempre l'animo 
mio è stato pronto ne' vostri piaceri. Si- 
gnori, quello che è stato fatto non si puote 
torre: ma pensando che l'offensa SÌ puola 
mitigare per degna vendetta, prendo con- 
forto con la speranza del vostro consiglio 
e del vostro aiuto. E però, signori, io vi 
priego , che secondo ch'io sono stato con 
voi una cosa per adrìeto, così siate meco 
per inanzi; awegna che ciò non credo , che 
bisogni di dire. Onde della graziosa risposta 
'vi rendo d^ne grazia Dì questa opera mi 
credo portare come piacerae a voi , si che 
fia onore di tutti gli amici e parenti. 

Come si dee dire per prendere conforta 
deUa perdita del capitano della guerra. 

Io conosco apertamente die per me non 
. saraepariatosoGScìentementesopralamate- 
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ria (Iella quale mi conviene dire. Imperciò 
che in nie non è tLitito senno . quanto bi- 
sognerebbe: e s'io fossi savio come Àfiamo, 
sì mi faìtii'ebbe la memoria per la grande 
dogllenza che m' abbonda nel cuore per la 
grave perdita nella (jasie caduti siamo per 
la morte dimesserKerodi Narsi,uomoQO- 
bQe e dì <:hìara i^emorìa, onorevole capi- 
lo della nostra guerra; onde tutta la pro- 
vincia è smarrita e dogliosa. O pericolosa 
disavventura e oscura, che si duramente ci 
hai manimessi per la morte di colui, in cui 
regnava senno, prodezza, e lealtade, e grande 
gentilezza! Chi è quelli che non si turbi di 
tanto uomo? e che non si do{^ del nostro 
lampione? Ora però che Pira e 1 dolor» 
,hnpedijb(Hio l'animo, canvìend acoH-daite 
«on Tullio, e dire : o ira , partili , però chè 
teca non si puote operare dìrittarneate. 
Conviensi dunque restringere nostro grave 
cruccio, e provvedere e argomentare come 
tanto e tale «omo sia onorevolmente ven* . 
di dato con tra il crudele tiranno^ che '1 ci 



tolse: acciò chesìaallegeramento dell'animo 
nostro, e di tutti gli amici. E però ciascuno ' 
, con sommo studio dimòstrl il suo valore, sì 
che- la sua morte vittorìosameate sia Ven- 
dicata. ^ ■ ■ • 

Come si dee elire a rettore acciò che non 
prenda parte uè setta nella terra. 

1-1 Acciòclie li mali non crescessero in terla ■ 
fue trovata la giustizia. Però, messere pode- 
stade, il quale siete qui per mantenere giu- 
stizia , non si conviene a voi d'abbando- 
narla non pimendo Jl colpevoli , onde s' i^ 
generano li mali esempli. £ però sievi mani- 
festò, che li cittadini di R. vi pongono bene 
mente alle ntimi, quando voi non tefiet^pari 
la Inlancia, piglìandb parte e setta nella no- 
stra terra. Certo, quando voi foste eletto no- 
stro rettore , non per parte , ma per tutta 
la cittade foste eletto. Oud' io vi priego che 
da quinci inanzì opriate quello che sia 
iinitade e buono stato di tutta la cittade e 



Digilizefl Dy Coo ili: 



77 

enore del vostro officio, sì che possiate tor- 
nare con lieta nomÌnat>za .a casa vostra: 
conciosiacosa che la fine dell' officio vostro 
v' aspètta di coronaWi d'onore o di -punirvi 
con ta ragione. 

■ Come sìpuote dire per maatenete il popolo 
e gli ordinamenti della giustizia. 

NHtenipodi Numa Pompilio, il quale fuie 
il secondo re de'romani , cadde da cielo uno 
scadotutto vermiglio, veggentetutto ilpopo* 
lo £ Roma. Quello scudo fue chiamato onci- 
/f: del quale dissero li suoi indqviui, che 
mentre die quello scikìo fosse guardato sa- 
rebbe cresciuto^'m buono stato lo 'mperiode' 
romani. Onde piacque al popolo, che ciascu> 
□o tribo di Roma avesse nella sua bandiera 
alcuna parte di colore vermiglio , in memo- 
ria di bene guardare il detto andle. E così 
per molti tempi guardandolo accrdibero lo 
'mperìo romano. Signori cittadini^ Firen- 
ze, ìarassembro al detto andle il (fonfàlono 



dellz giustìzia r 'A quale' veramente penso 
che toB Gtmce^jito a questa dJttade da Dio 
del'delo, la cui insegna -rìtbfrìosa della cro- 
ce v' è dipinta e apposta. Del quale ofinfe- 
[one debbono essere guardiani e conserva- 
tori e difensori tutti gli altri confddnieri, sì 
che |)er lorQ inviolabilmente sieno mante- 
nuti li suoi giusti ordinamenti, e conservate 
le $ue sante ragioni. £ però io vi conforto , 
signori con^lonieri , e voi altri popolari , 
che ne siate suoi governatori e soUìcìti di-' 
feasorii-e che di niente il lasciate abbattere : 
acciò che 'l vostro buono stato si conservi 
in tale modo , cbe '1 benigno agnello possa 
dormire securo allatoal superboleohe. Idio 
per sua santa pietade ve ne dea volontade , 
potenza , ed effetlo. 



Unione perchè ne' consigli di Firtsnze a 
prende il peggio e non Umeglio. 

Signori cittadini di Firenze , a tutti li no- 
stri consìgli oelatamente vengono due fra- 
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telli , i quali poco s'amano insieme : de' 
quali l'uno ae nome meglio, e VaXtro peg- 
gio. E però che ciascuno consigliere, il qua- 
le si leva a dite , dice nella fine della sua 
diceria; Idio td dea grazia <UjngUare il me- 
glio i e DÌuno &. meozioiie'del pe^o; quin- 
ci avviene che meglio , per paura d'essere 
preso, sempre si fugge, e1 p^ioct rimane. 

Et hic finit Ube.r 'contionum in vulgati ser- 
mone comcriptus 
Est enim iste liber ser Filippi Ceffi de Flo- 

.rentia - ■ . 

I^ii scrqaUscnliat senyer cum doinino viivt 



Incipit epinola olim ducis Baverié qui se ' ■' 
dicit regvn romanomm.^^^ \ 

- Ludovico per la Dìo grazia rp de' ro- 
mani e sempre accresci tori:. A' ciltadiiii di 
farma del sacro imperio p nostri ledcli pei- 
salute spirito di migliore consiglio. Sac colui 
per lo quale noi viviamo , e al quale ogni 
cosa è manifesta , che sempre di die in die , 
poiché noi' comindammo il nostro viaggio 
verso le parti £ Italia , continuamente nel 
nostro cuore portammo, e oggi fermamen- 
te portiamo, d' essere benigno a ciascuna 
delle parti: alcuno nou offendere : a ciascU' 
na persona rendere sua ragione : si che noi 
non siamo chiamato signore di parte , ma 
comune : sanamente pensando a quello ch'è 
scritto : quandui^^ U peccatore si pent^ 
rae io non mi rtfiorderoe più de'suoi pec- 
cati. Adunque noi cosi vogliamo fare con 
voi misericordia. Imperciò che vacando lo 
'mperio, sì come s'afférma, sotto mala sì- 
gnoria siete vìruti : ma oggimai che potete 



così mala e così iniqim signoria schifare , 
tostamente tornate alla nostra obedienza : 
sé non, procederemo contra voi come la giii> 
stìzia ci consenfìrac. 

Come si dee rendere onore acinadiiii da 
colui d quale e eletto rettore. 

Signori cittadini di Firenze, non per mìa 
Tertude, ma per Io vostro volere sodo io 
eletto podestade d' Orblvieto : perdo che 
siete coronati di laudabile e |)rcgiata lama. 
Ond'io rimetto il mio lolere nel vostro 
consiglio e arbitrio , disposto a lieta obe- 
dienza del vostro giuclicaiiifinto, ricevendo fi 
renunziando come parrae a voi, per Io cui 
valore tanto e tale onore m'è proferto. Idio 
per sua grazia vi conceda dì prendere il 
meglio e nelle grandi cose e nelle picciolé. 
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— Come si dee dire quando Id eittade per 
alcuno nuovtì caso nuole eleggere 
nttwo signore. . . . . ... Pag* i 

, Come dee essere richiesto alcuno signare 

d'aiuto da' suoi amici o t'ero fedeli. « 4 
' Cnme sì dee dire qttando l'uno comune 

richiede l' altro d'aiuto » G 

■ Come si puote dire quando alcuna comu - 

aieuno signore, 8 
, Como si puote dire per mettere pace e - - 

concordia tra citladiui h io 

' Coirle si dee dire per l'amico morta, -ja- la 
Come si dee dire nello avvenimento d'uno 

sigiare di nuovo eletto n ifi 

> Come si dee dire al signore q uando il l'i- 

cario suo non si porta bene. . ■ » 17 

^ Come si dee adomiindarc ragione a' si- 

gnofi per alcuno cittadino offeso. . n iq 
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I ''Conte sì dee coitfùrliire ilwellore che sin 
soUicito a f tu e vendetta c gitutiziu de' 
malefici. . Pag, ao 

' Conte si fine dire pai; mettere pace tra 

Mti.'.di,,!. . : „ a3 



l 'Come si debbono riiigrazii 


ire li cittadini 


per la conceduta adonti 




'^Co'ne sideeadoinandareco 


■nsinUoeaiulo 


afili amici per /.tre su. 


t -vcnilctta. M ■ì-} 


■' \Coiiie si Tuole iliru guani/o 




fare £. » -iS 


' '■"Conu! dee dire uno rettore 


quando alcuna 


terra si ribella. . . . 


. . . ■ » 2<> 



iti Come si dee dire pei' rivocare il coman - 



damento gravemente fatto. . . ■ » 3o 
llCoine ,ti dee dire per l' altra parte acciò 

che 'l comaudnmeitto non si rvvo- , 

chi » 

\ {Come si debbono riche^gerL' gli amici e 

parenti e fedeli per Jare guerra. . n 35 
^ Come si dfie dire per fare cassare li mali 

officiali barattieri » 33 

' -iCnme si dee dire per mutare signoria o 

modo di reggere il paese. \ . . u .^o 
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Come lo rettore lìce adomandare arbitrio ''^ 

per punire li malefici. . . . Png. /(i 

Come si dee risponde fe a rettore per non , 

dargìi arbitrio » 4^ 

- Como si dee adomandare di grazia il 

' maìfattore altrove jj-^ 45 

Come si dee ailomanilare agli amici nuo - 
vo rettore , i i> 4^ 

~ Come si dee dire per congioirsi insieme 

gli amici per acquistata vittoria. . 4? 
Come sidee rispondere agli ambasciadori 

in tale caso . . — r " 49 

, -_Come si debbono confortare gli amici di 

nuovo sconfitti ^ » Si 

Come si dee rispondere agli ambasciadori 

Come si dee dire quando C imo comune 

vuole fare le^a con L' altro. '. , « 54 

Risposta di fare lega ed amistade. -** 5G 

' i Come si puote dire al papa per Jorio m^. 

tornare a lìoma h 5j 

■ Come si dee dire a rettore quando 

" È negligente a punire alcuno malefi- ^ 
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l \ Conte si àoe dife a rettore atte non pro- 
ceda tiffi>'ore._ Pflg. 6* 

■ Come ti debbono compiangere al papa gli 
amici suoi die , sono cacciati fuori di 

casa loro . » 63 

i -. Come dee dire lo scoiaio sludiaiite al 

suo padre per aver-c moneta. . — m 6j 

"l'.Come si dee dire e confortare il rettore 

in distruzione del grosso popolo: . ""w 6(1 

"i ■ Come si dee dire a' consorti per l'ainico 

' ,rr,,o . ..6» 

■ ; Conte si debbono confortare gli amia in ^ 'j 
atcttiio siAito avvenimento, . . . " 70 





si punte dire, al. pupa per levare 


lo'n 




\o Con» ! 


ri debbono .rinf^raziarp. gli amici, w "^3 




fi dee dire e confmtare ffli amici ^ 


■ afo 


[re vendetta 1173 




ri dee loro rispondere. . . j> j/f 



(; ' Come « dee dire per prendere conforto 
della perdita del capitano della giter- 
ra » IbiJ. 



I, Come si dtic dire a reltarp acciò che non 

prenda parte nè setta nella terra. •> j6 
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si pitote dire per inantenera il po- 
polo e gli ordinamenti delia giusti- 

P-S- 77 

^ magione perche ne' consigli di Firenze si 

■ prende il peggio e non il meglio, i n 78 
i; f Incipit epistola olìm ducis Baverìe flit 

ae dicit regem ronumorum, ...» 80 
^JCima li dee rendere onore a' cittadini da 

colai il quale è eletto rettqr^. . , » 81 
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